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PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo gli onorevoli: Santacroce per la seduta 
di oggi, Bortone e Macaiuso per le sedute di 
ogS* ® P®r quelle di domani, venerdi 22 di­
cembre.
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Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni
programmatiche del Presidente della
Regione.

PRESIDENTE. Si passa al primo punto del­
l’ordine del giorno che reca: Seguito della di­
scussione sulle dichiarazioni programmatiche 
del Presidente della Regione.

È iscritto a parlare l’onorevole Diquattro. 
Non essendo presente in Aula lo stesso decade 
dal̂  diritto alla parola.

È iscritto a parlare l’onorevole Aiello. Ne ha 
facoltà.

AIELLO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, nonostante il richiamo formale del Pre­
sidente della Regione al monito autorevole 
espresso al Governo e alla classe politica sici­
liana da Sua Eminenza, il cardinale Salvatore 
Pappalardo, nella realtà le dichiarazioni pro­
grammatiche rese all’Assemblea denunciano, a 
mio avviso, la mancanza di qualsiasi tensione 
programmatica ma anche etica e culturale che 
possa sostenere e giustificare le scelte da com­
piere nell’interesse della Sicilia e delle nostre 
popolazioni.

La genericità che ha caratterizzato le dichia­
razioni del Presidente, in molti passaggi addi­
rittura schematiche e indeterminate, non viene 
infatti né riscattata né compensata dal profes­
sato continuismo con le precedenti edizioni di 
questo governo, né dai supposti elementi di ido­
neità che il Presidente intende attribuire a que­
sto Governo, nato male, senza ambizioni che 
non siano quelle di concludere una serie di ini­
ziative e azioni intraprese in questi anni e ri­
volte soprattutto al consolidamento di legami 
che attendono una compiuta definizione.

Non vi è, anche sul piano formale, un qual­
siasi riferimento al recente documento della 
Conferenza episcopale italiana sul Meridione, 
il primo che vede esprimere tutto l’episcopato 
italiano sulla questione meridionale e che tanta 
eco e corrispondenza ha avuto nel Paese. Nes­
sun cenno, eppure la Sicilia, il modo di gover­
nare in Sicilia, il ruolo dei Governi, il dilaga­
re a livello molecolare della pressione mafio- 
sa, il degrado della politica, la presenza in Si 
cilia, in commistione con i pubblici poteri, di 
interessi occulti e di lobby, di un verp e pro­
prio sistema neo-feudale di gestione per patti

lottizzatoli della spesa pubblica, la mancanza 
di democrazia e di trasparenza attorno e den­
tro i flussi di spesa che si diramano o conver­
gono nella Regione, avrebbero dovuto occupa­
re e preoccupare con accenti critici il Presidente 
della Regione il quale non può esorcizzare, per 
questa via, il confronto con l’opposizione de­
monizzando e dequalificando come contumelie 
ed insulti tutto ciò che non si lascia omologare 
o piegare a simile pretesa di governare senza 
essere disturbati.

Possibile che per il Presidente della Regione 
tutto si riduca a una sorta di generica «inade­
guatezza di istituti e moduli organizzativi del­
l’autonomia», a una necessità — più proclama­
ta e invocata che costruita giorno per giorno 
con una prassi di governo diverso e trasparen­
te — di semplice modernizzazione? Non ha nul­
la da rimproverarsi, il Presidente Nicolosi, per 
gli anni perduti in logoranti ed estenuanti ri­
cerche di compromesso, di piccole invenzioni 
tattiche, di grossolani escamotages, tendenti a 
coprire pretese egemoniche nella gestione di­
retta di flussi di spesa extraregionali, tentativi 
di ridurre all’arbitrio più assoluto scelte relati­
ve a questioni decisive per la Sicilia (cito il con­
sorzio per il Barocco della Val di Noto, l’affa­
re acqua — dissalatori, dighe —, la gestione 
del piano mercati, e cosi via)? Ed ancora, in 
che modo e per quali vie, assumendo come pos­
sibile referente l’analisi aggiornata della Cee, 
il Governo della Regione intende fornire il pro­
prio contributo per liberare la Sicilia dal degra­
do sociale, dalla carenza dei servizi primari, 
dalla mancanza di lavoro e di prospettive per 
centinaia di migliaia di siciliani, giovani e me­
no giovani, dal potere devastante della mafia, 
dai meccanismi esistenti che regolano il flusso 
di denaro pubblico di cui si alimentano i gran­
di feudatari della spesa pubblica, per raccogliere 
i ceti produttivi attorno ad uno sforzo politico 
e progettuale di sviluppo della Sicilia realisti­
co e non verboso, distorto o frammentario, in 
modo tale che l’Isola non subisca interamente 
le conseguenze devastanti proprie di un’area in 
cui i consumi prevalgono sullo sviluppo, e le 
sollecitazioni della modernità non riescono a 
fondersi con le tradizioni culturali? A sentire 
il Presidente della Regione, tutto sembra ridursi 
a una mera questione di tecnica amministrati­
va, di impiego delle risorse finanziarie in mo­
do efficiente, ad una revisione degli apposta- 
menti di bilancio, a un contenimento, che di per 
sé è condivisibile, nella parte corrente per spese
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di personale, a fronte della crescente pressio­
ne delle varie forme di precariato.

L intero paragrafo 3 delle dichiarazioni pro­
grammatiche è teso a ridurre al dato tecnico- 
ammimstrativo le gravissime disfunzioni di in­
dirizzo e di governo della spesa in Sicilia, quasi 
f  oggettiva nella vischiosità amministrativa 
le degener^ioni possano diventare solo scom­
pensi, e miasmi velenosi del degrado politico 
possano essere annacquati dalle carenze ammi 
nistrative degli apparati burocratici.

Lo spostamento di taluni funzionari in alcu­
ni Assessorati, onorevole Presidente, nella fa 
se finale dell’esperienza di Governo del «Ni- 
colosi IV», denunziano in realtà una pretesa di 
omologazione assoluta degli stessi funzionari 
caphservizio soprattutto, alla spregiudicata di­
sinvoltura del Governo.

Il richiamo al documento predisposto dalla 
Conferenza dei direttori regionali non sostenu­
to da precise indicazioni operative ed il sabo­
taggio come chiamarlo diversamente? — del 
Governo nei confronti della legge regionale n 
6 del 1988 relativa all’attuazione del «metodo 
della programmazione», testimoniano diversa- 
mente una precisa volontà da parte del Gover­
no di evitare controlli, confronti e procedure 
democratiche.

Si rimuovono funzionari, si approvano pro­
grammi di spesa senza il parere delle Commis­
sioni parlamentari previsto dalla legge, come 
e accaduto per il cosiddetto stralcio dei merca­
ti ortofrutticoli, bocciato dalla Commissione 
agricoltura e varato dal Governo, alla faccia 
della democrazia e della trasparenza.

Ma ^cora quanti interventi sono decisi o ap­
provati dal Governo senza riferimenti a lessi 
dell ’ Assemblea?

I trasferimenti statali della legge 8 novembre 
1986 n. 752, gli interventi della legge n. 64 del 
1986, del FIO, le scelte dei PIM, rimasti p>e- 
raltro inattuati, restano appannaggio della Pre­
sidenza della Regione; l’Assemblea, gli enti lo­
cali, le forze sociali subiscono l’iniziativa spre­
giudicata e sicuramente ambigua del Governo 
che risponde ad altre sollecitazioni, che non so­
no cert^ente quelle della programmazione de­
mocratica e della trasparenza.

Ma dove le dichiarazioni programmatiche 
del Presidente chiariscono il senso della sua 
proposta complessiva — che è solo quella 
di gestire, in equilibrio con le diverse com­
ponenti del suo Governo, le cose avviate, 
guardando alle elezioni regionali del 1991 —

temi e agli spuntiè nella parte dedicata ai 
programmatici.

Egli ci ha esposto una elencazione di temi 
disarticolandoli non solo rispetto ad una anali­
si specifica, anche per cenni, ma rispetto alle 
stesse argomentazioni svolte nella prima parte- 
eppure ci aveva invitato alla concretezza ed al 
confronto di merito! In che misura ed in che 
modo le scelte tematiche si riconducono alle 
torme essenziali pure annunciate, ed in che mi­
sura si ritiene di modificare, nell’attuazione del 
programma i meccanismi distorti attraverso cui 
1 intervento regionale sino ad ora si è fondato^ 
Ad esempio sul problema dell’acqua, dell’agri­
coltura, o del lavoro o degli enti locali, ci tro­
viamo di fronte non solo ad affermazioni ge­
neriche, ma — pensiamo — anche a posizioni 
elusive e di mantenimento della situazione di 
sfascio e di degrado esistente.

Sul modo in cui assicurare nei prossimi me­
si I acqua a centinaia di comuni siciliani, pic­
coli e medi, non è stata detta una parola, an?!
SI collega l’emergenza idrica al «progetto 
pioggia».

Si fa ancora propaganda, onorevole Presiden­
te, su un tema che invece è esplosivo!

Nemmeno una parola sulla vicenda delle ca­
nalizzazioni bloccate, non se ne sa più niente, 
e sui programmi a medio termine per assicu­
rare acqua ai cornuni per gli usi idropotabili; 
ci saremmo attesi impegni più concreti sulla 
programmazione, per legge, dei nuovi interventi 
di medio e lungo termine, ci saremmo attesi im­
pegni più concreti, ipotesi operative e non (è 
proprio un guaio questo linguaggio da mana­
ger venuto fresco da Oxford), proposte incon- 
prensibili. Lei parla di authority, suppongo l’au­
torità unica sulle acque. Lei si riserva di tene­
re un workshop con tutti i soggetti competenti: 
cioè, lei non vuole decidere niente. Non vuole 
discutere il nostro disegno di legge sull’autori­
tà unica delle acque in Sicilia, propone solo un 
convegno. Ma intanto concorda e costruisce, 
sotto la copertura di procedure speciali, inter­
venti per centinaia di miliardi al di fuori di 
qualsiasi logica politicamente corretta e scien­
tificamente motivata. Le popolazioni e le cam­
pagne sono assetate e i discorsi sono sempre 
uguali, nulla cambia in Sicilia, anzi questo pro­
blema, per vostra responsabilità, è diventato 
drammatico.

Airagricoltura, onorevole Presidente, lei ha 
d^icato tredici righe. Si potrebbe osservare che 
è la qualità delle cose che si dicono che conta.
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Ma considerando il fatto che per lei l’agricol­
tura siciliana è stata sempre un fatto marginale 
ed arcaico, una palla al piede della modernità 
cui lei ambisce, ci saremmo aspettati un recu­
pero, un’attenzione maggiore. Non ha i«rce- 
zione forse del disastro cui è pervenuta l’agri­
coltura siciliana per responsabilità di chi ha go­
vernato in tutti questi anni? Lei forse non ascol­
ta le proteste del mondo agricolo siciliano ab­
bandonato a se stesso, allo sbaraglio, alla de­
riva sul mercato e nelle competizioni interna­
zionali, perdente per la mancanza di un obiet­
tivo strategico della Regione; un settore caren­
te di servizi e di tecnologia, privo di una stra­
tegia commerciale, di marketing, lasciato nel­
la totale assenza di strutture distributive moder­
ne e attrezzate, in assoluto isolamento e priva­
zione rispetto ai diversi momenti della catena 
agro-alimentare. Il gap tecnologico tra l’agri­
coltura siciliana e quella dei paesi più avanzati 
è stato calcolato in un decennio, ma non una 
sola parola è stata detta sul disegno di legge 
numero 20 pronto per l’Aula, onorevole Pre­
sidente, onorevoli colleghi, sull’Agenzia per la 
ricerca e l’assistenza tecnica in agricoltura.

Questi non sono dettagli, sono scelte di fon­
do, inversioni di marcia rispetto alla mancan­
za di gestione dei processi in atto; queste sono 
le vere innovazioni da introdurre, mature sotto 
il profilo anche legislativo, ma bloccate per que­
stioni di bottega.

Non c’è settore dell’agricoltura siciliana, an­
che innovativo e tecnicizzato, che non sia in 
crisi.

Sono in crisi la serricoltura, la vitivinicoltu­
ra, l’agrumicoltura che sono settori portanti del­
l’agricoltura siciliana. Sono in crisi gli altri set­
tori, cioè la granicoltura, l’olivicoltura, la man- 
dorlicoltura, la nocciolicoltura che in passato 
hanno avuto notevoli incidenze in termini di 
prodotto interno lordo regionale e hanno assi­
curato lavoro nelle zone interne.

La ricerca di nuovi metodi di coltivazione, 
l’introduzione di nuove coltivazioni compatibi­
li con le condizioni di cronica siccità dell’Iso­
la, la qualificazione della produzione esistente 
in termini specificamente mercantili, l’adegua­
mento e la riconversione dei processi agricoli 
e agro-alimentari rispetto alle esigenze di com­
patibilità ambientale costituiscono un obiettivo 
non più rinviabile. Il ritardo accumulato è enor­
me, e non mi pare che il Governo abbia per­
cezione di queste necessità. Il distacco dall’Eu­

ropa è in questa logica, onorevole Presidente, 
nel non sentire l’urgenza e la necessità di pro­
muovere la nascita in Sicilia di nuovi strumen­
ti, di nuovi servizi a supporto dell’agricoltura.

Avete concordato forse, onorevole Presidente, 
di non portare in Aula il disegno di legge nu­
mero 20?

Se è  COSI tutto il suo ragionare sulle innova­
zioni è  aria fritta.

Emerge invece ancora una volta come la lo­
gica spartitoria su cui il suo Governo è fonda­
to blocca, per veti incrociati, le pur timide e 
parziali spinte alle innovazioni che vengono dal­
la realtà siciliana e che, pur affrontate dal Par­
lamento, vengono bloccate per non turbare i 
vecchi equilibri. Come pensa dunque lei che l’a­
gricoltura siciliana possa ridiventare competi­
tiva, aperta alle novità che in questo settore si 
sono determinate, senza una nuova politica 
agraria, senza assistenza tecnica, senza orga­
nizzare la ricerca e le strutture di trasferimen­
to delle conoscenze alle imprese agricole, sin­
gole e associate? La cooperazione e l’associa­
zionismo, poi, esigono nuove leggi, nuove ri­
sposte per un più efficace protagonismo dei pro­
duttori nella riconversione dell’agricoltura si­
ciliana. Le stesse associazioni dei produttori 
agricoli attendono da otto anni il recepimento 
della legge 20 ottobre 1978 numero 674 per il 
pieno riconoscimento delle stesse. Non si trat­
ta solo di riordinare la legislazione cooperati­
vistica e relativa all’associazionismo, ma di in­
dividuare le forme perché i produttori possano 
organizzare essi stessi i fatti innovativi e assi­
curare nuovi e più complessi servizi all impre­
sa agricola, chiamata oggi a sfide inedite sul 
terreno non solo produttivo, ma anche su quello 
della tutela ambientale e della riconversione 
conseguente.

Una nuova legge di riforma e di rilancio della 
cooperazione e dell’associazionismo in agricol­
tura è tanto più necessaria in quanto in atto es­
so si presenta cristallizzato, in alcuni casi an­
che inquinato. Sono note a lei e a tutti noi le 
vicende dell’arancia connection che ha coinvol­
to, in affari loschi e truffe di vario tipo ai danni 
della CEE, alcune associazioni ortofrutticole 
dell’area Bagheria-Altavilla-Palermo, con pro­
paggini anche nel Ragusano e nella mia città, 
a Vittoria. Decine di miliardi sono stati truffa­
ti alla CEE, i produttori sono stati turlupinati, 
e, per la prevalenza di meccanismi gestiti in 
modo interessato e distorto a sostegno delle pro­
duzioni eccedentarie, sono stati frustrati gh
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sforzi di innovazione produttiva. Solo a Baghe 
ria esistono 16 associazioni che non hanno nem 
meno una sufficiente giustificazione. Ho rivo! 
to tempo fa, con l’onorevole Damigella ed al 
tri deputati comunisti, una interrogazione al­
l’Assessore per ragricoltura per conoscere gli 
elenchi nominativi dei soci e dei dati catastali 
Ancora li attendiamo.

In Sicilia esistono iscritte nello schedario na­
zionale 4.600 cooperative; ebbene, di esse quasi 
la metà non ha mai iniziato la propria attività; 
quelle attive sono poche centinaia. Noi dobbia­
mo rivolgerci alle cooperative sane ed alle as 
sedazioni di produttori vere con nuove ipotesi 
legislative, perché l’intero settore cooperativi­
stico e l’associazionismo possano svolgere un 
ruolo attivo nel processo di riconversione del­
l’agricoltura siciliana. «Pur nella dichiarata ge 
neralità dei riferimenti» — lei ha precisato — 
appare incredibile la riduzione della problema­
tica agricola siciliana a un solo aspetto». Quan­
do nelle dichiarazioni programmatiche lei de 
dica le citate tredici righe alla definizione di 
strumenti di promozione e di commercializza 
zione, soprattutto degli agrumi, pensa, onore­
vole Presidente — glielo chiedo — ad un con­
fronto organico e complessivo sulla questione 
partendo dal disegno di legge presentato dal 
PCI, o ha in mente quella vecchia proposta di 
distribuire una manciata di miliardi ad alcuni 
operatori del settore?

Precisi, onorevole Presidente, perché non si 
capisce bene cosa intende dire. Certamente oggi 
esistono le condizioni, almeno da parte nostra, 
per concludere il confronto su alcune questio­
ni specifiche che sono state in discussione per 
parecchi anni (agenzie per la ricerca, autorità 
unica sulle acque) o per avviarlo su temi deci­
sivi per lo sviluppo agricolo, quali sono quello 
dei servizi alle imprese e della commercializ­
zazione, argomenti sui quali esistono proposte 
precise del Gruppo comunista. Ma come dimen­
ticare, onorevole Presidente, che la crisi, an­
che congiunturale, dell’agricoltura siciliana è 
determinata dall’accumularsi di errori e scelte 
politiche sbagliate dei Governi, ma anche dal­
la mancanza di infrastrutture e servizi e dall’ar­
retratezza amministrativa, dal blocco della spe­
sa, dalla mancata o distorta applicazione di leggi 
importanti e decisive, quali la legge regionale 
25 marzo 1986 numero 13 sul credito agrario, 
la legge regionale 27 maggio 1987 numero 24 
sulle gelate, o di provvedimenti anche di mi­
nore rilevanza ma comunque utili all’impresa

agricola, quale l’abbattimento delle tariffe elet­
triche per gli usi irrigui? Com’è possibile, ono­
revole Presidente, che quest’ultima norma sia 
a tal punto coartata dal Governo regionale da 
rovesciare la logica stessa del provvedimento? 
n contributo viene erogato, è stata questa la vo­
lontà del Governo, solo alle aziende che han­
no con l’Enel un contratto stagionale. Ma do­
ve è scritto tutto ciò? E perché può accadere 
che una norma di legge chiara ed inequivoca­
bile possa essere stravolta dal Governo sino alla 
illiceità? E analogo ragionamento può essere 
fatto per le spettanze dei produttori relativamen­
te ai danni per le gelate del 1987 e a quelli per 
la siccità. In che modo il Governo intende af­
frontare e chiudere questi problemi?

La definizione di tali questioni e l’approva­
zione del disegno di legge sui consorzi di dife­
sa dovrebbero, onorevole Presidente, trovare 
spazio in un programma, anche minimale, co­
me è quello da lei enunciato. Non essersi im­
pegnato in tal senso, sta a significare il suo di­
sinteresse per problemi di questo tipo, che pro­
babilmente giudica arretrati e non moderni. Ma 
le leggi hanno individuato problemi, riconosciu­
to diritti a cui di fatto non si assicura certezza 
e possibilità di essere soddisfatti. Il Governo 
non può unilateralmente decidere che «non se 
ne fa niente». Eppure questo accade quasi quo­
tidianamente a significare un totale disprezzo 
della norma.

Onorevole Presidente, ancora due aspetti delle 
sue dichiarazioni programmatiche vorrei con­
siderare. Il tema del lavoro (per il quale ha an­
nunciato un piano di interventi, definiti urgen­
ti, in materia di occupazione), che costituisce 
forse la questione più grave che sta di fronte 
alle forze politiche siciliane. Misure urgenti so­
no state più volte annunciate con grandi titoli 
sui giornali: di volta in volta le occasioni di la­
voro e i posti disponibili nel pubblico e nel pri­
vato sono stati promessi per decine di migliaia 
ai giovani ed ai disoccupati. La realtà è stata 
ed è diversa: i concorsi nei comuni e nelle 
UU.SS.LL. vanno a rilento, la legge 28 feb­
braio 1987 numero 56 in Sicilia non ha trova­
to praticamente attuazione e la riforma del mer­
cato del lavoro trova la nostra Regione su po­
sizioni veramente arretrate nel novero delle re­
gioni italiane. L’istituzione dell’Agenzia del la­
voro e dell’Osservatorio regionale, l’informa­
tizzazione dei servizi e degli uffici, l’istituzio­
ne delle circoscrizioni, sono provvedimenti che 
vanno portati in Aula rapidamente ed approvati.
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Ma è sul terreno dell’occupazione e della for­
mazione che siamo chiamati a fornire risposte 
alle drammatiche sollecitazioni dei giovani e dei 
disoccupati siciliani. Gli interventi di formazio­
ne e lavoro vanno ampliati, correlati, sostenuti 
da quote finanziarie più cospicue e adeguate alla 
gravità dell’emergenza sociale. Non si tratta sol­
tanto di anticipare in Sicilia, come noi propo­
niamo, un sistema di reddito minimo garantito 
articolato su progetti socialmente utili, in rac­
cordo con quelli avviati con l’articolo 23 della 
legge numero 67 del 1988 e di triennalizzare, 
nella logica dell’intervento del reddito minimo 
garantito, i progetti e l’utilizzazione dei giova­
ni impegnati nei progetti, ma di riconsiderare 
alcuni aspetti della formazione professionale 
estendendone l’ambito anche al recupero del- 
l’obbligo scolastico per i giovani non scolariz­
zati, orientando la formazione anche verso li­
velli medio-alti (corsi post-laurea e post­
diploma), oltre che per interventi di primo li­
vello per titolari di licenza media inferiore. La 
revisione della normativa sui cantieri di lavo­
ro, secondo criteri che privilegino le aree con 
particolari emergenze sociali, e una più ampia 
applicazione dei cantieri di lavoro in settori si­
nora esclusi, l’ecologia urbana e il recupero am­
bientale, costituiscono l’obiettivo che noi per­
seguiamo per rafforzare il ruolo e l’intervento 
della Regione, nel settore del lavoro e della for­
mazione. Si tratta, onorevole Presidente, di im­
pegnare più risorse per una ulteriore qualifica­
zione degli interventi e di collegarli alla vita 
produttiva della Regione.

In tal senso dobbiamo porre maggiore riguar­
do alle possibilità che ci offre la normativa co­
munitaria per l’inserimento produttivo dei gio­
vani nel mondo del lavoro e delle imprese, for­
mulando anche un intervento regionale integra­
tivo sui contratti di formazione e lavoro per i 
casi di assunzione e di mantenimento in servi­
zio. In questa direzione riteniamo positiva l’e­
sperienza avviata in Sicilia della imprenditoria­
lità giovanile di tipo cooperativistico, seppure 
nei suoi limiti e tra molte contraddizioni. Essa 
rappresenta, comunque, un patrimonio di pro­
fessionalità che va difesa e sostenute, con va 
lidi supporti tecnici della Regione. È inammis­
sibile che, quando è esploso il caso delle coo­
perative fasulle, e ce ne sono molte, o inqui 
nate, piuttosto che selezionare, il Governo ab­
bia deciso di penalizzare indiscriminatamente le 
cooperative, senza distinguere, ancor nrima di 
approvare i progetti e di sostenerli. E dunque

necessaria una modifica della legge regionale 
18 agosto 1978 numero 37 perché queste espe­
rienza possa svilupparsi in modo sano e traspa­
rente, perché essa serva ai giovani che voglia­
no tentare questa strada, perché le cooperative 
di comodo o fasulle siano individuate nella fa­
se istruttoria, cosa che è possibile fare senza 
particolari difficoltà. Onorevole Presidente della 
Regione, onorevoli colleghi, non è soltanto per 
far fronte all’emergenza sociale che noi propo­
niamo con forza un più incisivo impegno della 
Regione sul tema del lavoro, avviando già dal 
1990, in Sicilia, un sistema di reddito minimo 
garantito, ma anche per spinta di quella cultu­
ra della solidarietà che vedo totalmente assen­
te dalle sue dichiarazioni programmatiche.

Lei, onorevole Presidente, ha parlato di ri­
forma degli enti locali, dei poteri dei sindaci 
e dei consigli comunali, dei controlli, tutte que­
stioni importanti, ma ha eluso il tema del ruo­
lo degli enti locali nella società siciliana di og­
gi, nel settore dei servizi sociali soprattutto, per 
la creazione a livello istituzionale di un siste­
ma di servizi moderni ed efficienti, rivolti alla 
società e alle fasce più deboli della popolazio­
ne. La strutturazione di servizi sociali e l’atti­
vazione di principi di solidarietà verso gli an­
ziani, i portatori di handicap, i bambini, i più 
bisognosi, l’istituzione di centri donna per le 
pari opportunità, la capillarizzazione delle scuo­
le materne, degli asili nido, il tempo lungo nelle 
scuole dell’obbligo, il trasporto alunni dalle 
campagne e dalle aree emarginate per combat­
tere l’evasione dell’obbligo scolastico, i centri 
di accoglienza per i tossicodipendenti costitui­
scono i capisaldi di una battaglia vera e con­
creta contro il dilagare della violenza e la cri­
minalizzazione di fasce sempre più estese di 
giovani e di disperati. Costituiscono i termini 
concreti di riferimento per una società che non 
voglia esaurirsi nel consumismo e nell’egoismo 
individuale.

Gli enti locali, in questa logica, rappresenta­
no il punto di incontro tra bisogni delle popo­
lazioni e risposte a questi bisogni; ma perché 
queste politica dei servizi e della solidarietà pos­
sa svilupparsi occorre che le autonomie loc^i 
siano sostenute e incoraggiate. Così non è in 
Sicilia.

Ancora una volta abbiamo registrato il ripe­
tersi del cronico ritardo con cui l’Amministra­
zione regionale provvede all’accredito, in fa­
vore degli enti locali, delle somme necessarie 
per l’espletamento di servizi di grande rilievo
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sociale. A tutt’oggi i comuni, ad esempio, de­
vono ricevere i fondi relativi agli interventi e 
servizi a favore degli anziani, previsti dalle leg 
gi regionali 6 maggio 1981 numero 87 e 25 
maggio 1986 numero 14; agli interventi in fa 
vore dei portatori di handicap di cui alle leggi 
regionali 18 aprile 1981 numero 68 e 28 mar 
zo 1986 numero 16; restano ancora da trasfe 
rire buona parte dei fondi per lo svolgimento 
dei servizi attribuiti ai comuni dalla legge nu­
mero 1 del 1979 e di quelli destinati a coprire 
le spese per il personale, previsti dalla legge 
regionale numero 2 del 1988. In costante gra­
ve ritardo risulta pure l’erogazione dei contri­
buti regionali per il ripiano dei disavanzi di 
esercizio delle aziende municipalizzate di tra­
sporto, previsti dalla legge regionale 14 giugno 
1983 numero 68.

Gli inadempimenti, i ritardi, le inefficienze 
dei vari assessorati competenti mettono in gra­
ve difficoltà i comuni siciliani che sono costretti 
a ricorrere affannosamente a mezzi onerosi per 
anticipare le somme occorrenti, oppure a so­
spendere la prestazione di servizi specificamente 
indirizzati ai cittadini o a categorie sociali de­
boli. L’inerzia e il disordine burocratico nutrono 
e corroborano l’arroganza di un centralismo as- 
sessoriale già presente purtroppo nel sistema di 
finanziamento previsto da molte leggi, ma ag 
gravato ed esasperato nella prassi fino all’an- 
nullamento di fatto dell’autonomia degli enti lo­
cali, ridotti alla penosa condizione di questuanti 
e assoggettati a controlli «atipici» di ogni ge­
nere che si risolvono in pesanti interferenze po­
litiche e clientelari nell’esercizio delle funzio­
ni amministrative locali.

Lo svolgimento delle funzioni trasferite ai co­
muni e l’erogazione dei servizi istituiti con leggi 
speciali implicano certezze e progressività dei 
trasferimenti, sulla base di verifiche puntuali dei 
servizi realizzati e della loro standardizzazio­
ne, nell’ottica di una diffusione generale e ca­
pillare dei servizi in tutti i comuni siciliani. In 
tale contesto, signor Presidente, lei ha il dove­
re di chiarire, senza ambiguità e con senso di 
responsabilità, quale linea il suo Governo in­
tende adottare verso chi, negli enti locali sici­
liani, ha sino ad ora garantito lo svolgimento 
dei servizi, cioè verso ì precari degli enti lo­
cali. Il Governo intende presentare il disegno 
di legge più volte annunciato e promesso da lei 
al sindacato, agli stessi precari, per disciplina- 
re e standardizzare l’istituzione dei servizi ne­
gli enti locali e avviare il superamento del pre­

cariato? Su questi temi, su queste iniziative, del 
lavoro, dell’acqua, delle innovazioni nel siste­
ma produttivo e della democrazia economia, il 
PCI è impegnato in una battaglia che non è fatta 
nell’ottica di un partito ma nell’interesse della 
nostra terra.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Costa. Ne ha facoltà.

COSTA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, nella lunga, difficile e tormentata crisi re­
gionale che ha caratterizzato l’attività politica 
in questi mesi nella nostra Regione, il PSDI ha 
sempre tenuto un comportamento improntato a 
serietà e correttezza, così come le difficoltà del 
momento richiedevano.

Lo abbiamo fatto anche in omaggio al prin­
cipio della prevalenza della ragione su ogni pre­
testuoso atteggiamento. Noi socialisti democra­
tici da tempo andiamo ripetendo che la Sicilia 
è come imbalsamata, con gravi conseguenze di 
ordine politico, sociale ed economico.

Le stesse istituzioni regionali sembrano avulse 
e slegate dal contesto sociale perché difficilmen­
te si è ricercato il raccordo, dovendo seguire 
politiche che molto spesso hanno ubbidito alla 
logica dei rinvìi e delle non scelte.

Abbiamo pure sostenuto che per uscire dalla 
fase dell’immobilismo occorreva un sussulto di 
orgoglio ed una iniziativa senza precedenti da 
parte di tutte le forze politiche, tale da essere 
pari all’entità dei problemi e dei bisogni 
emergenti.

Ecco perché ci siamo battuti con tutte le no­
stre forze, nel Parlamento siciliano ed in cam­
po politico, per bloccare politiche nefaste ed 
inadeguate, che avrebbero aggiunto altre diffi­
coltà alle non poche difficoltà esistenti.

Noi, onorevole Presidente della Regione, ab­
biamo sempre considerato il suo quarto Go­
verno, sorretto dalla Democrazia cristiana e dal 
Partito socialista italiano, un Esecutivo di tran­
sizione, nato esclusivamente per fare decanta­
re la situazione politica siciliana in attesa di 
determinare, come ora è avvenuto, una larga 
maggioranza formata dai partiti tradizionalmen­
te alleati che si richiamano alla tradizione cat­
tolica, socialista e laica della nostra società po­
litica.

Quando abbiamo capito ed intuito che quel­
la maggioranza veniva, sic et simpliciter, ri­
proposta abbiamo usato tutta la nostra capaci­
tà di convincimento per sottolineare l’inop-
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portunità, la non attualità, la contrarietà agli in­
teressi dei Siciliani.

Su questo punto siamo stati fermi ed irremo­
vibili non già per soddisfare chissà quale esi­
genza di potere — in questi non pochi anni ab­
biamo dimostrato di saperne fare anche a me­
no — quanto perché ritenevamo fortemente con­
trastante con la realtà siciliana una maggioran­
za inadeguata ed insufficiente a rappresentare 
le ansie ed i bisogni della società siciliana, in 
lenta ma progressiva crescita.

Abbiamo insistito affinché si voltasse pagina 
e perché prevalesse!» le ragioni della politica 
proprio mentre da più parti si avverte la ne­
cessità di costruire il «nuovo» in Sicilia.

Non siamo stati profeti inascoltati, ed i fatti 
ci hanno dato ragione.

Non è passata la ferrea logica dell’accordo di 
potere e nemmeno quella delle verità assolute.

Se l’elezione dell’onorevole Natoli ha avuto 
un merito, come certamente lo ha avuto, è stato 
quello di avere impedito il ripetersi di una pras­
si politica che molti guai ha procurato alla no­
stra Regione.

Per questo e solo per questo, onorevoli col­
leghi, lo abbiamo sostenuto.

Altre interpretazioni non ci appartengono nè 
ci interessano.

Ci interessa piuttosto, onorevole Presidente 
della Regione, sottolineare il valore politico del­
la nuova maggioranza che sorregge il Gover­
no da lei presieduto.

È una maggioranza certamente diversa e nuo­
va, numericamente e politicamente, quella che 
sostiene il suo quinto Governo. Una maggio­
ranza per la quale abbiamo coerentemente la­
vorato non solo perché ha le sue radici stori­
che nel rapporto tra forze democratiche di di­
versa ispirazione ideale, ma emche perché que­
ste forze sono saldamente e coerentemente con­
vergenti attorno ad una comune visione della 
autonomia speciale come strumento di riscatto 
del popolo siciliano, nel quadro di una politica 
di unità nazionale.

È una maggioranza nata attorno ad un preci­
so accordo politico e ad un chiaro programma, 
proprio come noi volevamo e come le circo­
stanze impongono.

È un programma ambizioso perché contiene 
un positivo progetto di rilancio delle Istituzio­
ni, di rafforzamento del ruolo della Regione e 
degli enti locali, che individua priorità volte ad 
assicurare governabilità, sviluppo e soprattutto 
occupazione.

H PSDI apprezza molto il contenuto delle sue 
dichiarazioni politiche e programmatiche, ono­
revole Presidente della Regione, anche perché 
molte delle cose da noi proposte sono state in 
larga misura recepite. Tuttavia restiamo anco­
ra più convinti che con l’opposizione comuni­
sta e verde-arcobaleno occorre ricercare e sta­
bilire un rapporto che, senza riesumare supe­
rati «consociativismi» (del resto molto felice­
mente seppelliti dai diretti interessati), avvii un 
fecondo confronto sui problemi, nell’interesse 
della effettiva e sollecita soddisfazione dei pro­
blemi della società regionale. Molte questioni 
della vita politica siciliana abbisognano, per es­
sere affrontate e risolte, del concorso di tutte 
le forze sinceramente autonomiste, prescindendo 
dal ruolo e dalla collocazione assembleare. Pen­
so alle riforme istituzionali, alle politiche am­
bientaliste, ai programmi per lo sviluppo dei no­
stri settori produttivi, ai comportamenti da te­
nere per impedire l’espandersi del fenomeno 
mafioso e per individuare le misure più idonee 
a combatterlo in eampo politico e legislativo e 
che possono essere intestate all’Ente regione.

La politica del «tanto peggio, tanto meglio» 
non serve a nessuno, meno che mai a forze il 
cui ruolo è essenziale per fare crescere la de­
mocrazia e con essa tutta la comunità regionale.

La maggioranza formata da DC, PSI, PRI, 
PSDI e PLI, onorevole Presidente, per noi so­
cialdemocratici è una maggioranza politica e 
parlamentare che esprime un complesso di va­
lori che tendono ad imprimere una svolta alla 
politica regionale.

Non si tratta di una maggioranza purché sia, 
né di una maggioranza dovuta allo stato di ne­
cessità, è una maggioranza nata da un trava­
glio e da una attenta riflessione, costruita e vo­
luta per raggiungere senza difficoltà e con la 
necessaria serenità, l’orizzonte — come ella lo 
ha chiamato, onorevole Presidente della Regio­
ne — della fine della presente legislatura.

Per noi socialdemocratici, come credo per 
ehiunque, nulla è immutabile, pertanto, a que­
sto primo importante sforzo che ha portato al­
la costruzione della maggioranza formata dai 
cinque partiti alleati, devono seguire puntual­
mente altri sforzi e verifiche politiche per ade­
guare sempre più obiettivi e strategie.

La maggioranza è formata da cinque partiti, 
mentre il Governo è formato da assessori della 
DC e del PSI.

Per noi questa non è una anomalia, tutt’al- 
tro. È viceversa un primo importante e dove-
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roso passo verso la costruzione di una solida­
rietà politica e programmatica, se vogliamo che 
la Sicilia affronti con adeguata preparazione e 
consapevolezza la sfida degli anni novanta. La 
maggioranza c’è, il programma pure. Quello 
che appare prioritario è dunque l’elevazione 
qualitativa e quantitativa dell’attività legislati­
va, dell’azione governativa, di tutta l’attività 
deH’apparato pubblico regionale, degli enti lo 
cali e degli enti economici regionali.

La struttura del Governo, signor Presidente, 
in sé fatto importante, è tuttavia questione se­
condaria che ubbidisce a logiche diverse. Quan­
do verrà il tempo, onorevole Presidente della 
Regione, di comune accordo e senza affanni o 
traumi si avvierà la doverosa fase delle perio­
diche» verifiche per addivenire ad un assetto di 
giunta più articolato e più rispondente alle li­
nee di azione politica e programmatica della 
maggioranza.

Quello che importa sottolineare è che oggi, 
nel panorama politico siciliano, vi sono elementi 
significativi di novità che non vanno dispersi 
ma preservati a tutela del pubblico bene. La for­
te intesa politico-programmatica deve, onore­
voli colleghi, dare i suoi frutti da subito. Non 
è pensabile che si possa perpetuare in Sicilia 
il vaniloquio e l’inefficienza a fronte di una for­
te domanda di governabilità che proviene della 
società siciliana.

Il Sud e la Sicilia oggi pagano pesanti e sa­
lati conti non solo a causa delle sbagliate e cen- 
tralistiche politiche dei governi nazionali, ma 
anche — diciamolo con chiarezza — per gli in­
numerevoli ritardi dovuti alle ricorrenti crisi e 
alla incapacità della classe politica nel suo com­
plesso di trovare le ragioni di una forte difesa 
delle prerogative regionali. Tutti gli indicatori 
economici si muovono nella direzione di un 
Nord sempre più forte, pienamente inserito nel 
contesto comunitario, mentre il Mezzogiorno e 
la Sicilia restano ai margini dello sviluppo e 
sempre più ghettizzati.

Abbiamo il più alto tasso di disoccupazione, 
di carenze di servizi sociali e/o infrastruttura­
li, di mortalità infantile, abbiamo complessiva­
mente i piu bassi redditi pro-capite, un siste­
ma dei trasporti disarticolato e inadeguato.

Noi socialdemocratici abbiamo sempre rifiu­
tato il meridionalismo piagnone, fatto di lacri­
me e di rivendicazioni verbali. Abbiamo sem- 
re immaginato una forte politica meridionali­
sta moderna, compatibile con lo sviluppo com­
plessivo del Paese, non assistenzialistica ma

produttiva, capace di suscitare interessi ed in­
vestimenti delle grandi aziende private e di 
quelle appartenenti al sistema delle Partecipa­
zioni statali.

Siamo per un meridionalismo che sappia 
guardare lontano nel senso di una effettiva in­
tegrazione delle aree deboli con le aree forti, 
accorciando distanze e superando ritardi seco­
lari. La Sicilia deve pretendere più attenzione 
e più rispetto, ma lo deve fare avendo «tutte 
le carte in regola».

Non ci può essere attenzione dello Stato se 
c’è una Sicilia distratta, sciupona e financo pri­
gioniera di logiche vecchie e superate che di 
fatto accumulano ritardi sociali, politici e cul­
turali di notevole entità.

Mettere ordine in casa nostra significa anche 
guardare con fiducia al futuro e significa an­
che consentire una diversa e più articolata pro­
posizione dei rapporti Stato-Regione anche al­
la luce degli ormai non lontani traguardi comu­
nitari del 1992.

Lo Statuto speciale regionale deve trovare 
puntuale ed integrale attuazione; non sono più 
tollerabili, ad esempio, i ritardi nella definizione 
dei rapporti finanziari che tanto danno hanno 
già provocato all’economia regionale. Urge in 
tal senso un sollecito avvio di incontri con il 
Presidente del Consiglio ed i Ministri compe­
tenti (a cominciare da quello per gli affari re­
gionali), affinché si metta in moto il comples­
so iter, inspiegabilmente interrotto con grave 
pregiudizio e lesione della nostra autonomia re­
gionale.

Concordiamo con l’onorevole Presidente della 
Regione, quando manifesta in termini precisi e 
prioritari la volontà di riorganizzare e di qua­
lificare la spesa regionale secondo la logica del­
la programmazione, ma anche nel quadro di una 
non più rinviabile delegificazione.

Questo positivo proposito è, a nostro giudi­
zio, un punto importante del programma di go­
verno, se si vuole effettivamente passare da una 
economia assistenziale ad una economia produt­
tiva. Si deve guardare a questo traguardo con 
impegno e rigore. La Regione deve recidere i 
rami secchi e deve altresì porre un freno agli 
sprechi ed alla perversa spirale di una finanza 
regionale quasi avulsa da ogni razionale visio­
ne dello sviluppo.

Non mi soffermerò sui singoli punti del pro­
gramma (sui quali concordiamo), ma ritengo 
doveroso focalizzare l’attenzione del Gover­
no sul drammatico problema dell’acqua e su
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quello ancora più drammatico della disoccupa 
zione giovanile.

Le soluzioni da dare al problema delLacqua 
devono essere guardate da un’angolazione di­
versa, partendo dall’assunto che occorre legi­
ferare p>er creare l’ente o l’autorita unica delle 
acque, dotato di autonomia finanziaria e gestio­
nale, di strumenti, di personale e di strutture 
adeguate, per affrontare con la necessaria effi­
cacia un problema che sta diventando una vera 
e propria calamità.

Occorre, mi si consenta, fare di più rispetto 
a ciò che fino ad oggi si è fatto, richi^endo 
interventi straordinari efficaci ed una più inci­
siva e capillare presenza della Protezione civile.

Ai giovani disoccupati — concordo con lei, 
onorevole Presidente — occorre offrire vere oc­
casioni di lavoro nell’ambito di coerenti politi­
che di sviluppo dei vari comparti produttivi, pri­
vilegiando un piano straordinario che consenta 
l’immissione di giovani non solo nella pubbli­
ca Amministrazione, ma anche e soprattutto, 
mediante adeguati incentivi, nei settori dell’a­
gricoltura, del turismo e dei servizi sociali.

Un altro tema che intendiamo con forza piorre 
all’attenzione del Governo è quello della «ca­
sa». Bisogna incentivare le leggi vigenti, per 
permettere condizioni di vita più civili a larghi 
strati della popolazione isolana, ma anche per 
consentire alle giovani coppie di non vivere co­
me un dramma la ricerca dell’alloggio per for­
marsi una famiglia. Le grandi aree urbane del­
l’Isola hanno una forte carenza abitativa, e la 
Regione deve reimpostare una politica di inter­
venti nel settore.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, abbia 
mo concepito un disegno politico di grande re­
spiro — altro che piatto di lenticchie, onore­
vole Piro! — e possiamo veramente sperare di 
diventare punto di riferimento delle forze di 
progresso, della cultura, del lavoro, dell am­
bientalismo, dei giovani disoccupati e di colo­
ro i quali vivono nell’emarginazione e nella sof­
ferenza. Oggi abbiamo la possibilità, come clas­
se politica regionale nel suo complesso, di svol­
gere un ruolo storico che serva non solo a qua­
lificare la presente legislatura, ma ad aprire 
squarci di speranza e di ottimismo dopo non 
pochi ritardi ed omissioni. La costituzione del 
quinto Governo Nicolosi, a nostro giudizio, co­
stituisce la base di partenza — lo ripetiamo — 
per un nuovo modo di fare politica e^per can­
cellare un lungo periodo di occasioni mancate.

La Regione ha tutte le potenzialità per usci­
re dalla fase dell’immobilismo e della paralisi 
legislativa in cui è stata relegata per mesi, non 
foss’altro perché non ci possiamo permettere il 
lusso di restare ai margini dei nuovi processi 
di sviluppo e di integrazione europea.

Ai molteplici problemi non risolti, bisogna 
aggiungere vecchie e nuove sfide che devono 
essere affrontate da un Governo e da una clas­
se politica consapevoli del proprio ruolo, forti 
di un solido consenso, protesi a privilegiare la 
politica e le realizzazioni rispetto ad ogni logi­
ca di potere o a pressioni di gruppi o di 
correnti.

Non bastano più le parole pronunciate, spe­
cialmente in occasione dei funerali delle vitti­
me della mafia, per auspicare e promettere nuo­
vi comportamenti e nuove azioni. Bisogna pas­
sare alla fase della concretezza come lei. Pre­
sidente Nicolosi, ci ha preannunziato.

Per parte nostra siamo fermamente intenzio­
nati ad andare avanti in questa direzione appog­
giando lealmente il Governo ed oper^do fatti­
vamente nella maggioranza in un continuo e fat­
tivo raccordo con le altre forze di ispirazione 
laica e riformista. Oggi siamo in presenza di 
una occasione che ci consente, alla luce del sole 
e senza ammiccamenti, di dare prova del no­
stro modo di essere, sapendo di potere inter­
pretare e rappresentare i fermenti della società 
siciliana. Ripeto, bisogna passare dalle parole 
ai fatti: ed è con questo spirito, onorevole Pre­
sidente, che bisogna subito recuperare ritardi 
e tempo perduto. ,

Non è compito facile, ma siamo convinti 
che esistono sufficienti energie morali, poli­
tiche e culturali per avviare un nuovo corso 
che deve potere essere la speranza per quanti 
credono in una Sicilia migliore, moderna, in 
sintonia con i tempi. Ed è con questo spirito 
che la parte politica da me rappresentata augu­
ra a lei, signor Presidente, e al suo Governo, 
buon lavoro!

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Virlinzi. Ne ha facoltà.

VIRLINZI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, confesso di trovarmi in qualche difficol­
tà nell’affrontare il dibattito sulle dichiarazioni 
programmatiche rese dal Presidente della Re; 
gione, perché avendole lette, nonost^te vi 
abbia profuso notevole sforzo, non mi è nu- 
seito di trovare spunti di merito per rifles-
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sioni adeguate al livello deirargomento che 
stiamo dibattendo.

Spero di non essere accusato, signor Presi­
dente, di fare opposizione con insulti e contu­
melie se esordisco in tal modo, perché per la 
verità mi aspettavo che quanto meno si desse 
un interpretazione, non importa se e quanto 
convincente, delle ragioni di una crisi di go­
verno che è durata circa ottanta giorni.

Devo riferire un episodio che mi è accaduto 
in questi giorni. Un amico, direttore di un gior­
nale locale, mi ha chiesto di spiegare le ragio­
ni della crisi ai suoi lettori; poiché le mie ra­
gioni sarebbero sicuramente apparse di parte lo 
avevo invitato ad attendere le dichiarazioni pro­
grammatiche del Presidente della Regione, giac­
ché era ragionevole presumere che sarebbe stato 
formato, alla fine di un lungo — ma secondo 
me non nobile — travaglio, un Governo fon­
dato sulla stessa formula. (Sappiamo che con 
uno sforzo di fantasia la formula è stata varia­
ta, ma la sostanza della compagine governati­
va è rimasta immutata, a parte l’appoggio — 
per la verità misterioso, anche dopo l’intervento 
del segretario del partito socialdemocratico ita­
lico  — dei partiti cosiddetti laici). L’unica no­
vità è rappresentata dalla rotazione di incari­
chi e di assessori che come tutti sappiamo non 
è dovuta a spirito di rinnovamento ma ad esi­
genze di dosaggi ed equilibri interni ai partiti 
di governo. Allora perché una crisi così lunga 
ed anche devastante? Valeva la pena, mi chie­
do, di mettere in non cale tante problematiche 
per esigenze spartitorie e per interessi non certo 
pubblici né confessati?

Signor Presidente, anch’io come la maggior 
parte dei siciliani, quelli ingenui, non ancora 
disillusi nonostante tutto, mi aspettavo qualco­
sa su questo tema, qualcosa che servisse non 
necessariamente a condividere ma a compren­
dere. Nulla di tutto ciò ho però trovato, non 
una parola sulle passate esperienze, sulle cau­
se che hanno determinato la fine del quarto Go­
verno Nicolosi e la nascita del quinto.

Si parla tanto, si discetta della disaffezione 
dei cittadini, della sfiducia verso la politica, del­
la crisi delle istituzioni, ma crede lei, signor 
Presidente della Regione, che questo aiuti il re­
cupero di credibilità che è obiettivo dichiarato 
del suo Governo e della maggioranza che lo so­
stiene? Non crede che anche quella parte delle 
dichiarazioni programmatiche rassegnate a que­
sta Assemblea e dedicata alla riforma istituzio­
nale possa assumere il carattere routinario e

i burocratico delle solite occasioni? Non basta 
enunciare i problemi. Bisogna che le soluzioni 
indicate, quando ci sono, siano rese credibili 
da atti e comportamenti coerenti. Questo è il 
problema del consenso. Senza di ciò si reflui­
sce, come da troppo tempo è avvenuto, nella 
semplice gestione del potere, degli affari cor­
renti e, in ultima analisi, del degrado. E da qui 
abbiamo conosciuto una gestione della spesa 
pubblica dispersa in mille rivoli, dedita all’in- 
seguimento dei mille problemi, vocata alla co­
struzione e al mantenimento del consenso.

Negli ultimi tempi si è molto discusso del vo­
to di scambio e si è attribuita a questa espres- 
sione una accezione negativa, dispregiativa, di 

j pratica clientelare e di uso spregiudicato del po­
tere. Signor Presidente, ritengo che in una so­
cietà democratica, organizzata nel modo che ab­
biamo conosciuto e che conosciamo, cioè quello 
della democrazia delegata, il voto è pur sem­
pre uno scambio. Si tratta di sapere qual è l’og­
getto di questo scambio. Esso può essere il 
buon Governo per il quale si chiede il voto, può 
essere la promessa di un Governo migliore per 
accrescere il consenso, ma nell’analisi delle di- 
chiar^ioni programmatiche non emerge né l’u­
no né l’altro elemento, per cui è fondato e non 
ingiurioso il sospetto di una base programma­
tica debole che inevitabilmente refluirà verso 
la gestione ordinaria e dunque dello scambio 
nell’accezione corrente.

Non si tratta di rivendicare l’elenco puntua­
le e aggiornato dei problemi che affliggono la 
Sicilia e i siciliani, che anche noi potremmo fa­
re: basta fare riferimento alle decine di «carte 
dei bisogni» di ogni tipo che sono state elabo­
rate in questi ultimi anni. Ma questo non ser­
ve. Ritengo necessaria la chiara percezione di 
una strategia che indichi le priorità, gli obiet­
tivi, i modi per aggredire e sciogliere i nodi 
sempre più complessi di una società in evolu­
zione che vede crescere nuove esigenze e nuo­
vi bisogni accanto ai vecchi ed insoluti proble­
mi. Bisogna uscire dalla logica dell’emergenza 
e bisogna indicare come se ne esce, con quale 
disegno, con quali prospettive, con quali mez­
zi, con quali programmi, come si vuole appro­
dare ad una ipotesi che faccia superare questa 
logica.

Credo che non servano a questo scopo le ge­
neriche enunciazioni in cui tutti possono rico­
noscersi; questo serve solo ad alimentare nuo­
ve e perniciose ambiguità. Quando si parla di 
ristrutturazione dei bilancio della Regione e del
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superarnento della incapacita di spesa, ritengo 
che difficilmente si possa negarvi l’assenso; da 
anni noi ne sosteniamo la necessita e i resoconti 
parlamentari dei nostri interventi in occasione 
della sessione di bilancio sono lì a testimoniar­
lo; ma se nulla ancora si è fatto e se ne invoca 
la indifferibile necessità, di chi sarà allora la 
responsabilità? Forse dell’opposizione, di quella 
parte di opposizione che è stata definita «risso­
sa ed usa soltanto alla contumelia ed agli in­
sulti», come la definisce il Presidente della Re­
gione, oppure le responsabilità vanno ricercate 
altrove, ricadono su chi ha ottenuto l’incarico 
della direzione della cosa pubblica in Sicilia? 
Quando si parla di riforma della pubblica Am­
ministrazione regionale chi può non essere d ac­
cordo? Il nostro Gruppo ha da temj^ ripresen­
tato un disegno di legge che era già stato pre­
sentato nella precedente legislatura e che giace 
in Commissione tra i 700 e più disegni di leg­
ge da esaminare. Di chi è stata la respionsabì- 
lità se le Commissioni per un lungo periodo di 
tempo non si sono potute nemmeno riunire per 
mancanza del numero legale? Delle opposizio­
ni, del loro atteggiamento ostruzionistico? E la 
maggioranza dov’era? Quale responsabilità ha 
avuto l’opposizione se non quella di fare il suo 
dovere? Ma la maggioranza l’ha fatto? Non è 
forse un compito precipuo del Governo attiva 
re, seguire, stimolare l’attività legislativa? No 
signor Presidente, è un po’ troppo comodo ad 
debitare all’Assemblea la responsabilità delle 
leggi di spesa, votate senza «un’adeguata pro­
gettualità», com’è detto nelle dichiarazioni pro­
grammatiche. Quando si votavano le leggi a 
maggioranza, il Governo non sapeva della di­
sorganizzazione del suo apparato amministra­
tivo? E allora perché non si è opposto, anzi per­
ché non si è preoccupato di porre rimedio alla 
fatiseenza della organizzazione burocratica della 
Regione?

Le opposizioni da anni, in ogni occasione, 
hanno sollecitato questo rimedio, e lo si sco­
pre soltanto oggi. E una buona intenzione, si­
curamente, quella di ristrutturare il bilancio del­
la Regione, ma anche la strada dell inferno, se­
condo un vecchio adagio, è lastricata di buone 
intenzioni. Non so, p>erlomeno non lo si evin­
ce dalle dichiarazioni programmatiche, se il Go­
verno si renda conto di ciò che significa pxjrre 
mano alla struttura del bilancio, ma so l»ne che 
questo comptorta uno smantellamento di interessi 
consolidati e sostanzialmente parassitìwri che so­
no cresciuti in questi ultimi anni attorno alla

spiesa pubblica regionale. So p)er certo che è ne­
cessario un grande sforzo di coerenza e una ca­
pacità conflittuale che può derivare soltanto da 
un disegno strategico di grande respiro e da una 
grande capacità di direzione politica che dia for­
za ad un’ipiotesi di cambiamento. E questo Go­
verno — a mio avviso — non la p)0ssiede, non 
possiede la capacità di entrare in conflitto con 
questi interessi che si sono sedimentati e si so­
no consolidati in Sicilia e che rappresentano una 
vera palla di piombo al piede dello svilupp» del­
la nostra Regione.

L’incapacità di spesa della Regione rende il 
Governo debole nei confronti del Governo na­
zionale nel contenzioso che puntualmente ogni 
anno erode risorse finanziarie e pxme un grave 
problema pxjlitico e istituzionale che può esse­
re affrontato solo se si possiede una coerente 
strategia. Non vale parlare in modo querulo di 
uno Stato predone. Questo può servire ad ali­
mentare la confusione, p>uò servire ad alimen­
tare l’impressione che di notte tutti i gatti sia­
no bigi, mentre invece non è così. Lo Stato è 
un’espressione astratta, di esso tutti facciamo 
parte, ma le decisioni px)litiche vengono assunte 
da una parte di esso, da un suo organo che è 
il Governo e che è sostenuto da una maggio­
ranza parlamentare. Dunque bisogna fare chia­
rezza anche su questo punto: non si può esse­
re, ad un tempx), governo e opposizione, go­
verno a Palermo e opposizione a Roma. Que­
sta doppiezza non vale più, non è più accetta­
bile; si abbia il coraggio di attaccare il Gover­
no, si lasci stare lo Stato.

Si faccia chiarezza dicendo che il Governo 
che fa le scelte contro la Sicilia è sostenuto d^la 
stessa maggioranza cui si è omologato —- è 1 u- 
nico «elemento di novità» —, quella regionale, 
e di cui fanno parte autorevoli ministri sicilia­
ni ed anche il segretario regionale della Demo­
crazia cristiana.

Abbiamo appreso che il Presidente della Re­
gione chiederà al Presidente del Consiglio il n- 
scontro ad un’esigenza già pxista in occasione 
del terremoto di San Francisco. Io, per la ve­
rità, non comprendo bene il rappjorto esisten e 
tra questo appuntamento e le temafiche 
economico-sociali e della criminalità mafiosa 
della Sicilia — in sede di replica il Presidente 
della Regione, se vorrà, potrà meglio chianre 
il suo piensiero — mi limito a rilevare . 
problemi di stretta competenza del Governo de - 
la Regione non c’è cenno nelle dichiarazion 
programmatiche, se ne parla in modo genenc
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o, quanto meno, insufficiente. Non parlo della 
lotta alla mafia, su cui altri si sono soffermati 
nel corso di questo dibattito, mi riferisco alla 
legge sulla programmazione che è stata appro­
vata quasi due anni or sono ed ancora è lettera 
morta. Apprezzo l’importanza che il Presiden­
te attribuisce alla programmazione come me­
todo e come mezzo di sviluppo dell’economia 
isolana, ma intanto qualcosa in questi mesi si 
poteva fare ed invece nulla, neanche gli adem­
pimenti che non comportavano spese; eppure 
l’Assemblea glielo aveva fornito legislativamen­
te lo strumento e aveva anche in quella sede 
eliminato quei «lacci e lacciuoli» dei pareri delle 
Commissioni che sono stati tanto invocati in 
questi anni per giustificare ritardi e inadempien­
ze. E tutto ciò pesa sulla già debole economia 
siciliana. Si parla tanto del 1993, della sfida eu­
ropea, però gli imprenditori siciliani non han­
no alcuno strumento che possa orientare le lo­
ro scelte, gli investimenti o gli indirizzi.

Si fa cenno al ruolo delle Partecipazioni re 
gionali, rimondate, dice sempre il Presidente 
della Regione, dei rami secchi, ma nulla di pre­
ciso dice sugli indirizzi di politica economica, 
se non generici riferimenti a produttività, com­
petitività e via eleneando. Nulla sul ruolo del­
le Partecipazioni statali e soprattutto sulla lo­
gica coloniale che orienta la loro politica, a par­
te generali riferimenti sulla formazione profes­
sionale che invece abbisogna di una profonda 
e radicale riforma; nulla in merito alla riforma 
del mercato del lavoro e alla attuazione in Si­
cilia della legge 28 febbraio 1987 n. 56, la cui 
mancata applicazione sta procurando guasti prò 
fondi e non più sopportabili.

La situazione del mercato del lavoro è ormai 
drammatica: ci sono quasi 500 mila persone in 
cerca di lavoro, un fatto che ormai non fa quasi 
notizia, eppure nulla si dice a proposito di ipo­
tesi di reddito minimo garantito e nulla a pro­
posito del problema della disoccupazione, di 
questo fenomeno di massa, se non un rinvio a 
quello che è stato previsto nella legge finanzia­
rla che è in itinere o comunque in questi gior­
ni è stata approvata o sarà approvata dal Par 
lamento nazionale. Noi su questo punto una no 
stra battaglia la faremo, anche una battaglia par­
lamentare, per assicurare un reddito minimo ga­
rantito ai giovani inoccupati o in cerca di pri­
ma occupazione, (Allegandoli ai progetti di pub­
blica utilità e anticipando una iniziativa che si 
sta sviluppando anche a livello nazionale. Coin­
volgeremo, così come stiamo coinvolgendo, le

rnasse giovanili, le masse di inoccupati, tanti 
giovani diplomati e laureati senza prospettiva 
e senza possibilità di ingresso nel mondo del 
lavoro. Né si può tacere dell’assoluta mancan­
za di riferimenti all’attività produttiva dell’Iso­
la. Certo che non c’è bisogno di assistenza, an­
che qui siamo tutti d’accordo, anche qui assen­
tiamo tutti, ma alcuni nodi fondamentali van­
no sciolti. ’Vanno affrontati come prioritari due 
problemi fondamentali; il costo del lavoro e il 
costo del denaro in Sicilia; perché senza scio­
gliere questi nodi è puro esercizio oratorio par­
lare del 1992, della sfida europea, di competi­
tività.

Senza accendere un contenzioso con il Go­
verno nazionale per una presenza in Sicilia delle 
Partecipazioni statali (le uniche a possedere i 
eapitali per gli investimenti, la capacità di or­
ganizzazione dei fattori delta produzione e della 
penetrazione nei mercati, le uniche che posso­
no svolgere un ruolo di innesco di un processo 
di sviluppo attorno cui aggregare un tessuto di 
piccole e medie imprese manufatturiere ma an­
che di servizi, e, quindi, anche un terziario 
avanzato) non si può certo guardare lontano.

Vi sono altri temi attorno ai quali il dibattito 
ferve nella società: ci si preoccupa di interventi 
per le aree di Palermo, Catania e Messina, ed 
è giusto che sia così; ma per le aree interne, 
signor Presidente, non siamo tutti e non siamo 
stati tutti d’accordo che lo sviluppo delle aree 
interne è l’altra faccia del problema delle grandi 
aree metropolitane, della loro ingovernabilità, 
dell’intasamento, della congestione, e non solo 
delle aree metropolitane, ma anche delle fasce 
costiere aggredite da uno sviluppo tumultuoso 
con mille problemi che si aggrovigliano e si ag­
gravano sempre più? E non è stato per questo 
che nel luglio dell’anno scorso abbiamo licen­
ziato un apposito provvedimento di legge? Noi 
sappiamo che il comitato previsto dalla legge 
regionale 9 agosto 1988 numero 26, insediato 
dal Presidente della Regione, ha svolto un ot­
timo lavoro ed ha licenziato o sta per licenzia­
re uno o due progetti per le zone interne; ma 
il Governo cosa pensa, quali sono i suoi orien­
tamenti? Nulla sappiamo e nulla si dice, non 
sappiamo neppure quale sia l’orientamento del 
Governo in merito alla situazione della lettera 
c), dell’articolo 2, quella che riguarda i comu­
ni interclusi, che in atto non sono compresi en­
tro il perimetro delle aree oggetto o destinata­
rie di questo intervento per le zone interne.



Resoconti Parlamentari 8928 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 25 P  SEDUTA 21 D icembre 1989

Sappiamo che una delle poche realtà produt­
tive dell’interno dell’Isola, la miniera di Pasqua- 
sia, in atto è ferma. Ieri, presso la Presidenza, 
si è svolto un incontro proficuo per avviare a 
soluzione il problema. Il Presidente ha assunto 
impegni precisi e non abbiamo motivo di du­
bitare che saranno mantenuti, ma mi chiedo se 
non si poteva e non si doveva intervenire più 
tempestivamente: non si tratta di una calamità 
naturale, di qualcosa di imprevisto, perché il 
problema era conosciuto. Allora, perché trasfor­
marlo in una delle tante emergenze che biso­
gna inseguire? Mi dispiace, ma interpreto que­
sto come un ulteriore segnale di disattenzione 
verso una problematica che non riguarda sol­
tanto lo sviluppo di un’area delimitata, quella 
della Sicilia centrale, ma nei confronti di un’a­
rea che rappresenta un nodo strategico di un 
disegno o di una ipotesi di sviluppo di tutta l’I­
sola. Non può esserci uno sviluppo equilibra­
to, armonico, moderno della Sicilia se non si 
affronta e non si risolve il problema delle aree 
interne. E questo era stato detto anche in sede 
di dibattito generale sulla legge n. 26 del 1988, 
e i resoconti parlamentari sono qui a testimo­
niarle che noi consideravamo un banco di pro­
va per il Governo l’attuazione e l’applicazione 
di quella legge.

Alla luce delle esperienze recenti si può dire 
che la prova non è stata ancora superata. Spe­
riamo, ma non crediamo, in un rapido recupe­
ro — parlo a nome della gente, e credo di in­
terpretarne i sentimenti — perché non possia­
mo più tollerare che al degrado si aggiunga ul 
teriore degrado, che allo spopiolamento si ag 
giunga ulteriore spopolamento, alla senilizza­
zione della popolazione si aggiunga ulteriore se 
nilizzazione e si usi la spesa pubblica come am 
mortizzatore sociale, comprimendo qualsiasi 
ipotesi di svilupjx) e alimentando anzi una per­
versa spirale di sottosviluppo in cui si possono 
inserire — e forse si sono già inseriti in alcu­
ne aree limitate — anche fenomeni malavitosi
0 comunque fenomeni obliqui che suscitano in 
quietudine. Nè vale, signor Presidente, citare
1 PIM con una punta di trionfalismo, come ha 
fatto lei; ormai anche qui il tempo perduto non 
è più recuperabile perché i fondi stanziati per 
i primi due anni del triennio non sono più di­
sponibili, e anche i PIM, dunque, entreranno 
nel novero delle occasioni sciupate.

Si ha motivo di ritenere ragionevolmente che 
non si farà in tempo ad attuare neanche i pro­
getti residui, quelli rimasti per il terzo anno.

anche quelli che il Presidente definisce «can- 
tierabili». Confido in una convincente smenti­
ta, se il Presidente riterrà in sede di replica di 
dovere ripigliare questi argomenti.

E per concludere, signor Presidente, vorrei 
toccare i temi dell’ambiente, soltanto toccarli, 
anzi mi limiterò ad un tema particolare: non si 
può parlare di tutto! Ci sono esigenze anche di 
carattere generale ma non intendo in questa oc­
casione parlare della politica dell’ambiente; vor­
rei soltanto fare riferimento ad un problema che 
forse è marginale ma concreto. Signor Presi­
dente, pensa veramente a una credibile politi­
ca ambientale quando ancora aspettiamo da 
qualche anno i decreti istitutivi delle ottantotto 
riserve previste dal piano regionale? Quando 
non riusciamo ad ottenere nemmeno il decreto 
pubblicamente promesso per le scorse settima­
ne dall’Assessore prò tempore, per la sia pure 
da noi giudicata territorialmente insufficiente, 
riserva di Pergusa, ove lo scempio sia pure a 
piccoli passi continua? Il disastro ecologico è 
forse irreversibile, il lago, il mitico lago del rat­
to di Persefone di cui parlò Ovidio nelle Me­
tamorfosi e anche Claudiano nel De raptu Pro- 
serpina, quel lago che in epoca più recente fu 
definito da uno scrittore al seguito di Garibal­
di, Giuseppe Cesare Abba, «un pezzo di cielo 
caduto tra i fiori», va lentamente ma inesora-- 
bilmente scomparendo. Sono questi ed altri i 
problemi della Sicilia che si impongono con la 
loro carica prorompente di drammaticità. Ma 
il Governo non sembra averne gran cura. Per 
tutte queste ragioni noi non voteremo le dichia­
razioni programmatiche e lavoreremo per una 
nuova stagione di diritti, contro la pratica dei 
favori e degli scambi clientelari, per una sta­
gione della trasparenza e della modernità.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Gentile. Ne ha facoltà.

GENTILE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, si è dibattuto troppo, probabilmente, sulla 
stampa (e né vedo un’eco nelle dichiarazioni del 
Presidente) sulla questione della durata del Go­
verno che si è appena costituito. A me pare che 
quella che ci dobbiamo porre sia una questio­
ne di tipo diverso: la durata dei governi non 
la stabilisce nessuno, dipende dalle condizioni 
politiche del momento, dipende da quello che 
è il contesto generale. Ciò che dobbiamo di­
battere e che cercherò di fare anch’io breve­
mente in questo intervento è il tipo di conte-
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nuli che dobbiamo attribuire all’azione del Go 
verno; la durata temporale è relativamente im 
portante e comunque non influenzabile da de 
cisioni precostituite, ciò che il Govèrno farà e 
che lo caratterizzerà al di là della durata sarà 
invece il tipo di contenuto che si vorrà dare alle 
sua azione.

E tuttavia brevemente va rilevato anche Fai 
tra novità che c’è nella costituzione di questo 
Governo che, in qualche modo, ha avuto un 
cambiamento di formula, aggregando attorno ad 
un programma e all’elezione del Presidente e 
della Giunta le forze laiche minori che erano 
state in posizione di distanza se non di rottura 
rispetto all’asse DC-PSI. E non va trascurato 
altresì un altro elemento di novità, che non ho 
visto finora colto nel dibattito. Esso è rappre­
sentato dai partiti di opposizione all’Assemblea 
regionale, alcuni dei quali, sia pure in modo 
articolato, sia pure in modo non troppo espli­
cito, hanno fatto segnare una svolta nella loro 
azione politica nel momento in cui hanno insi­
stito, in alcuni interventi, pili sui contenuti che 
su una opposizione di tipo pregiudiziale.

Vi è tuttavia il Partito comunista che insiste 
ancora su questa posizione; credo che l’inizia 
tiva della maggioranza dovesse essere diretta a 
trovare momenti di intesa sui contenuti poiché 
quello che è stato il nostro leit-motiv in questa 
amministrazione, la distinzione dei ruoli di mag­
gioranza e di opposizione, non può trovare ri­
scontro invece sulle questioni dei contenuti del­
l’azione del Governo e dell’Assemblea.

La distanza che ci separa dal rinnovo dell’As­
semblea regionale e che può segnare in modo 
positivo o negativo l’azione dell’intera legisla­
tura è assai breve; credo che su alcune questioni 
importanti che riprenderò in questo intervento 
sia possibile e sia necessario anche con il Par­
tito comunista e gli altri partiti della opposizione 
trovare qualche modo per raggiungere intese 
unitarie sul piano operativo.

La questione, o le questioni, che ci stanno 
di fronte in una Sicilia che non è più possibile 
considerare come una sorta di villaggio chiuso 
da steccati, ma che si trova di necessità inseri­
ta non solo nel contesto della politica e della 
economia nazionale ma soprattutto nel conte­
sto della politica e dell’economia internaziona­
le, in vista anche delle scadenze che noi tutti 
conosciamo, sono quelle dello sviluppo della 
nostra Regione.

Il Presidente della Regione nelle sue dichia­
razioni programmatiche ha individuato alcune

linee di intervento che riguardano soprattutto le 
questioni del metodo e le questioni delia revisione 
della politica della spesa regionale. Ecco, credo 
che, al di là di questa ondata di pragmatismo che 
ci ha travolti un po’ tutti, bisogna riscoprire nella 
Regione siciliana la capacità della grande pro­
gettualità, delle grandi linee di intervento, che 
non vuol dire elaborare libri dei sogni, ma ave­
re delle grandi direttrici dello sviluppo e della 
iniziativa politica per riformare quanto è possi­
bile il sistema Sicilia nel suo complesso.

Accanto a questo va ripreso il tema della ca­
pacità di progettazione della struttura regionale. 
Noi sappiamo che uno dei motivi della polemica 
su cui a volte si indugia eccessivamente anche 
da parte dei partiti dell’opposizione è la questio­
ne detta «dell’appalto, della capacità di proget­
tazione», soprattutto nel campo delle infrastrut­
ture e degli interventi strutturali che vengano rea­
lizzati attraverso l’affidamento alle grandi società 
fuori dalla Sicilia. Credo che, attraverso l’As­
sessorato dell’industria, ma non solo attraverso 
l’Assessorato all’industria, ma con una iniziati­
va complessiva della Regione siciliana, occorre 
rivedere alcuni meccanismi delle strutture regio­
nali. Mi riferisco soprattutto alle partecipazioni 
regionali che, se sono state ridotte, però non so­
no state smantellate, per fortuna, e possono rap­
presentare un punto di partenza’ importante per­
ché all’interno delle partecipazioni, ampliando­
ne i compiti o creando altri organismi, si possa­
no realizzare delle strutture di grande progetta­
zione rispetto agli interventi che la Regione si­
ciliana svolge con fondi propri e soprattutto ri­
spetto agli interventi che arriveranno con i finan­
ziamenti nazionali ed europei. È in questo senso 
che si può impostare un progetto di sviluppo della 
nostra Regione, poiché ormai i termini dello svi­
luppo e del non sviluppo del Mezzogiorno e della 
Sicilia non si possono più analizzare con le for­
mule statistiche, che ci portano a considerare il 
numero di disoccupati o il tipo di reddito che vi 
è in Sicilia. La ricchezza di una nazione, di un 
paese, di una regione si misura soltanto ormai 
in termini di sviluppo e di prospettive dello 
sviluppo.

E qui voglio introdurre un concetto che più 
volte è stato ripreso in grandi analisi che sono 
state elaborate recentemente sulla Regione si­
ciliana; il tema dello sviluppo della Regione 
siciliana non può essere più considerato come 
un fatto da guardare all’interno di un’area pre­
sunta omogenea del Mezzogiorno. Il Mezzo­
giorno intanto non è più solo il Mezzogiorno
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d’Italia ma diventa il Mezzogiorno d’Europa e 
quindi sì fonde in un panorama molto più am­
pio. Ma la Sicilia non è una regione di tipo sot­
tosviluppato per le risorse che ha; essa, a dif­
ferenza delle altre Regioni dei Mezzogiorno, 
possiede una serie di fattori di sviluppo auto­
nomi, endogeni, che possono e debbono esse­
re utilizzati per una politica di sviluppo della 
regione stessa. Mi riferisco alla questione del­
la collocazione stessa della Sicilia nel Mare Me­
diterraneo che in qualche modo assegna all’I­
sola una funzione di raccordo fra le grandi aree 
dello sviluppo tecnologico, dell’alta tecnologia, 
dell’alta ricerca scientifica che sono allocate nel 
mondo occidentale, nell’Europa del Nord, nel­
l’Italia del Nord e le aree che hanno bisogno 
di questi input di tipo tecnologico, quelle del 
Terzo mondo. La Sicilia trasformata da porta­
aerei militare, come era concepita nel secondo 
dopoguerra, in un’area invece di intermediazio­
ne delle ragioni dello scambio fra un mondo 
in via di sviluppo, quello del meridione del glo­
bo, e un mondo che ha fattori di sviluppo da 
scambiare, può avere un ruolo diverso. La Si­
cilia ha anche altre risorse autonome: ha il so­
le, ha il metano, ahimè purtroppo poco utiliz­
zato, una rete di infrastrutture che, nonostante 
una cattiva politica della Cassa pier il Mezzo­
giorno, tuttavia in qualche modo si sono inse­
diate nel suo territorio. Vi è una classe impren­
ditoriale che, nonostante tutto, è cresciuta, vi 
sono dei nuclei di industrializzazione che han­
no provocato anche il sorgere di una classe ope­
raia, vi è una borghesia che tende a riscattarsi 
in termini di rinnovamento e di acquisizioni di 
nuove mentalità. Quindi nella Regione sicilia­
na vi sono tutti i fattori per uno sviluppo auto­
nomo. Quello che va richiesto allo Stato non è 
più la rivendicazione sterile di piccoli o grandi 
sussidi. La Sicilia non è, non deve essere consi­
derata una regione in qualche modo caudataria 
rispetto allo sviluppo nella nostra Nazione, ma 
è, deve essere in grado di elaborare un progetto 
di sviluppo con le proprie risorse e rispetto a que­
ste chiedere un intervento dello Stato raccorda­
to e coordinato per promuovere e potenziare ciò 
che già essa in qualche modo possiede.

Quindi bisogna sviluppare, come è stato det­
to nelle dichiarazioni programmatiche, quel­
la che è stata definita «l’area della ricerca», 
l’area dell’alta specializzazione, l’area della 
ricerca universitaria e non universitaria. Biso­
gna, in qualche modo, trovare il mo4P di uti­
lizzare la finanza regionale, oggi troppo ingom­

brata da una serie di spese non produttive. È 
uno dei temi principali che lo stesso Presiden­
te ha sottolineato nel suo intervento introdutti­
vo. Bisogna trovare un sistema per recuperare 
una parte della spesa regionale da utilizzare per 
promuovere e coordinare questi fattori del no­
stro sviluppo. Ebbene, tutto ciò può essere fatto 
sol che si abbia l’idea di una grande capacità 
progettuale, l’idea di trovare su questi temi l’u­
nità anche con le altre forze che sono rappre­
sentate nell’Assemblea regionale; si può e si de­
ve fare, anche attraverso lo strumento delle ri­
forme istituzionali più volte indicate come la 
strada migliore per snellire procedure, per sem­
plificare i rapporti politici, per rendere effica­
ce l’azione del Governo che è quella di gover­
nare, l’azione dell’Assemblea che è quella di 
controllare l’azione del Governo e suggerire in­
dicazioni per il futuro al Governo stesso. H te­
ma delle riforme istituzionali trova questo tipo 
di collocazione non perché debba essere impor­
tata in qualche modo in Sicilia una metodolo­
gia sviluppata al livello nazionale, quasi una 
moda, ma perché la riforma delle istituzioni del­
la Sicilia, nelle sue varie sfaccettature, nelle sue 
varie rappresentanze è uno dei modi di concor­
rere, anche attraverso la modernizzazione del 
sistema dell’apparato burocratico e del sistema 
delle nostre istituzioni, alla promozione di quel­
lo sviluppo che la nostra Regione ormai da mol­
to tempo attende.

C’è ancora un’ultima questione; i manuali di 
economia non ne parlano quando enumerano i 
fattori dello sviluppo, ma penso che il vero e 
principale fattore dello sviluppo in un mondo 
che in qualche modo possiede delle risorse da 
spendere e delle energie da utilizzare, è la ca­
pacità di governo. Essa si realizza se vi è una 
classe dirigente capace e all’altezza della situa­
zione, se vi è il concorso di tutti a far manife­
stare questa capacità di governo, se vi è chia­
rezza di idee e di intenti. Credo che quello che 
dobbiamo chiedere al Governo appena nato è 
di coordinare tutti questi fattori, sviluppando, 
nel contempo, quello che possiede esso stesso: 
e cioè la capacità di governare le cose, di ope­
rare delle scelte, di imporre le proprie lin^ 
concordandole magari all’interno della propria 
maggioranza e confrontandosi con le opposizio­
ni. Quello che è stato probabilmente il limite 
dei Governi che si sono sinora succeduti, cioè 
la capacità di realizzare delle cose ma senza 
avere il sostegno di maggioranze chiare e net­
te che appoggiassero le indicazioni del Governo
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stesso, va superato. La capacità di governo, ri­
peto, è il fattore che più di tutti il Presidente 
Nicolosi, il Governo e la maggioranza che lo 
sostiene devono sviluppare.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Magro. Ne ha facoltà.

MAGRO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, con il concludersi del presente dibattito, 
si chiude la lunga crisi della nostra Regione. 
Ogni forza politica nel corso di essa ha assun­
to una propria posizione, dettata da ragioni po­
litiche che trovano origine nel modo di ciascu­
no di interpretare il proprio ruolo. La conclu­
sione alla quale si è pervenuti soddisfa alcuni 
partiti ma non tutti, com’è ovvio. Sofferman­
domi sulle dichiarazioni programmatiche rese 
dal Presidente Nicolosi (e nel condividerle), 
vorrei evidenziarne alcuni aspetti e, successi­
vamente, illustrare alcuni risultati politici della 
soluzione adottata. Queste dichiarazioni pro­
grammatiche sono il frutto dell’accordo politi­
co e programmatico dei cinque partiti (D.C., 
P.S.I., P.R.I., P.S.D.I. e P.L.I.) che compon­
gono l’attuale maggioranza di governo. In es­
se ci sono due obiettivi generali fondamentali: 
il primo è il recupero del rapporto tra l’Istitu­
zione regionale e la società civile, che sta al­
l’interno del rapporto più complessivo tra la po­
litica e il cittadino, tra i partiti e la opinione 
pubblica; il secondo è di presentarsi nel miglio­
re modo possibile — anzi di presentare al me­
glio la Sicilia — all’appuntamento europeo del 
1992.

Rispetto a questi due obiettivi, non si può non 
denunciare l’insufficienza della nostra Regione 
e quindi ribadire, come bene ha fatto il Presi­
dente Nicolosi, l’esigenza di mettere al centro 
dell’azione politica regionale il problema di una 
adeguata ristrutturazione della istituzione regio­
nale. Una politica di ristrutturazione pubblica 
significa innanzitutto coinvolgere e determina­
re i comportamenti sociali. Dobbiamo supiera­
re quel retaggio di pura astrattezza col quale, 
a volte, abbiamo proposto i nostri programmi 
alla gente. La storia insegna che la cultura del­
l’obiettivo da perseguire volontaristicamente non 
produce alla fine effetto.

La razionalizzazione delle strutture burocra­
tiche ed il controllo della spesa pubblica pon­
gono problemi di conoscenza e controllò dei 
comportamenti reali dei diversi soggetti socia­
li, quindi anche dei partiti nei confronti delle

istituzioni. In concreto ritengo importante, e ne 
sottolineo il valore, che il Presidente introduca 
nelle dichiarazioni il tema dell’efficienza ed ef­
ficacia nell’azione pubblica come una delle 
grandi questioni irrisolte della nostra democra­
zia. In particolare, mi sia consentito specifica­
re alcune proposte:

1) la opportunità di sviluppare una politica 
legislativa di misurazione dei risultati attesi e 
realizzati, con il riordino e la integrazione del­
le norme esistenti, relative all’obbligo per le 
istituzioni pubbliche di presentare rendiconti in 
termini di costi-risultati, come del resto è pre­
visto limitatamente agli enti locali dall’articolo 
22 del D.P.R. 19 giugno 1979, n. 421, spes­
so, purtroppo, disatteso dai comuni;

2) la esigenza di provvedere all’inserimen­
to delle tecniche di VEilutazione della spesa (ana­
lisi tipo costi-benefici) nelle istituzioni pubbli­
che, ai diversi livelli, parlamentare, di gover­
no e per i trasferimenti ai sottostanti centri di 
spesa;

3) la istituzione di una commissione tecni­
ca per la spesa pubblica nell’ambito dell’Asses­
sorato regionale bilancio delie finanze con com­
piti analoghi a quella istituita presso il Mini­
stero del Tesoro, e cioè di analisi dei mecca­
nismi e delle procedure e dei criteri che com­
portano per la finanza pubblica oneri di diffi­
cile ed incerta quantificazione, rilevazione de­
gli effetti finanziari dei nuovi provvedimenti e 
delle leggi pluriennali di spesa;

4) un provvedimento della Presidenza della 
Regione per l’avvio di unità di valutazione pres­
so le varie branche dell’amministrazione.

La capacità e l’impegno con cui saremo in 
grado di affrontare questa problematica gene­
rale connessa alla efficienza delle istituzioni 
contiene in sé un grande valore politico e mo­
rale. Ha il fine di creare in concreto condizio­
ni nuove di governabilità, di trasparenza, di re­
mora alla così detta economia della corruzio­
ne; è l’unico modo per superare le diffuse di­
saffezioni e la crisi di credibilità delle nostre 
istituzioni.

Accanto a questo problema di organizzarci, 
di attrezzarci rispetto all’obiettivo indicato dal­
l’appuntamento del 1° gennaio 1993 ritengo che 
dobbiamo collocare l’azione di governo e quindi 
l’azione complessiva della nostra Sicilia nel con­
testo più generale della questione del Mezzo-
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giorno. Ne parlo perché vedo una caduta di at­
tenzione e di tensione rispetto a questa stessa 
questione, ed oggi più di ieri si pone in termi­
ni politici il problema di un Mezzogiorno pe­
nalizzato da grandi fattori di ritardo economi­
co, sociale e civile. Occorre avere chiaro, ono­
revoli colleghi, che i problemi del Mezzogior­
no non si risolvono con le prediche moralizza­
trici o astrattamente, con soluzioni a tavolino; 
bisogna considerare che senza soggetti econo­
mici, sociali, culturali e politici determinati e 
legittimati non è possibile parlare di sviluppo. 
Chi dovrebbe creare ricchezza se non le impre­
se? Chi dovrebbe creare cultura se non le Uni­
versità e la scuola? Chi dovrebbe determinare 
benessere sociale se non ì pubblici servizi? Chi 
dovrebbe garantire i diritti individuali e collet­
tivi se non le pubbliche istituzioni? Rispetto a 
ciò non servono né le generalizzazioni né le in­
determinazioni.

La creazione di un tessuto socio-economico 
ed istituzionale attivo ed integrato è un processo 
che, a più di cento anni dalla unificazione del 
nostro Paese, non ha trovato ancora risposte 
adeguate. È necessario strutturare un nuovo mo­
do di governare che abbia in sè la tensione ne­
cessaria per scontrarsi senza alcuna debolezza 
con una realtà di cui conosciamo i drammatici 
aspetti. Chi opera in questa realtà ha chiara la 
visione di come sia difficile fare, costruire e 
determinare la politica e in questa Sicilia co­
nosce la solitudine, per cui è inchiodato da una 
responsabilità complessiva e storica ad una ap 
parente ma indeterminata incapacità.

È vero che il Mezzogiorno, come riconosce 
anche l’ultimo rapporto SVTMEZ, non vive più 
in uno stato di generale uniforme stagnazione, 
ma cresce tra complesse e articolate contrad 
dizioni. Si è infatti tentato di fronteggiare le di­
namiche sociali e il falliménto della industria­
lizzazione instaurando un complesso modello 
economico-istituzionale basato sulla dipenden­
za assistita.

Così la spesa pubblica, anziché determinare 
un mutamento nella qualità e nei ritmi dei pro­
cessi di accumulazione, viene piegata alla ga­
ranzia di livelli di consumi sostanzialmente in­
compatibili con i reali processi di produzione 
dei redditi.

Sulla spesa pubblica si concentra il nodo dei 
problemi. L’assenza di una precisa ed innova­
tiva finalizzazione ai ritmi della accumulazio­
ne e della produzione non consente d>̂  indivi­
duare facili prospettive. Il dualismo fra la

Sicilia-Mezzogiorno e il resto del Paese non si 
caratterizza però in un solo elemento materia­
le o quantitativo, ma è espressione di una più 
generale differenza ambientale che in sé rias­
sume ruoli e funzioni delle istituzioni, autono­
mia e peso delle forze sociali, ritardi nelle co­
noscenze e nei processi di innovazione. Una ca­
renza che raggiunge il massimo nelle città mag­
giori dove, a scompensi tra territorio e popo­
lazione, si aggiunge l’emergenza criminale co­
me specifico fattore di invivibilità soggettiva. 
Eppure, nonostante quanto abbiamo detto, og­
gi più che mai è necessaria una strategia per 
il Sud e in particolare per la Sicilia, una stra­
tegia che sia definita da tutti i soggetti, in un 
quadro di razionale armonia, superando la fran­
tumazione delle idee e degli interventi. La in­
capacità della classe meridionale, di quella si­
ciliana in particolare, ha la sua causa storica 
in una inutile frammentazione e, al fine di vin­
cere una provincialistica competizione interna, 
si è sempre consegnata agli interessi e alla vo­
lontà delle altre aree forti del Paese. Non si ri­
chiede un unanimismo o una incondizionata 
omologazione delle idee e delle volontà, ma, 
nel rispetto delle specifiche diversità, occorre 
compattamente rivendicare ed esercitare la pro­
pria funzione.

Il Mezzogiorno non deve morire qui al Sud 
dove assai deboli appaiono gli sforzi tesi a de­
finire una strategia di approccio ai temi dello 
sviluppo. È qui nel Mezzogiorno e in Sicilia 
che va definito il nuovo modo di essere, è qui 
che vanno definite le coordinate di una mobili­
tazione politica, culturale ed economica della 
quale vanno ancora riconosciuti gli interlocutori.

Non si tratta di uno sforzo da poco. Non è 
pensabile, infatti, che le logiche di mercato, le 
sole iniziative di privati possano farsi carico di 
colmare un tale dislivello.

È naturale che le risorse e gli investimenti 
si indirizzino nelle zone che offrono il massi­
mo di redditività, e poiché ci troviamo in un 
Paese che difficilmente si muove nella logica 
della programmazione, è avvenuto che le risorse 
si sono concentrate nelle aree forti del Paese.

La Regione siciliana e gli enti locali in ge­
nere dovranno assumere ed esercitare una di­
versa capacità, sia come centri programmatori 
di spesa che come unità erogatrici di risorse. 
I partiti hanno l’obbligo, allora, di porre al cen­
tro del loro impegno il loro stesso modo di es­
sere e di collegarsi nei confronti delle istituzio­
ni, dove, più che rapporti di potere ed egoismo
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partitico, devono prevalere la difesa e il perse­
guimento dell’interesse generale.

In questo senso, piu che parlare di abolizio­
ne dell’intervento straordinario, dobbiamo im­
pegnarci affinché i flussi finanziari possano es­
sere utilizzati secondo oggettivi criteri di effi­
cienza, utilizzando strumenti legislativi più agili 
e finalizzati rispetto ad una realistica incapaci­
tà strutturale degli enti locali.

Proprio con l’entrata in vigore della legge nu­
mero 64 del 1986, le regioni, gli enti locali deb­
bono recuperare sempre più quella capacità di 
spesa, di progettazione, se vogliono utilizzare 
una più consistente potenzialità di risorse in gra­
do di creare grandi infrastrutture, fattori deter­
minanti per lo sviluppo e l’occupazione. Oggi 
più di ieri si pone in termini politici il proble­
ma di un Mezzogiorno contraddistinto da gra­
vi fattori di ritardo economico, sociale e civi­
le. Occorre avere chiaro, onorevoli colleghi, 
che il problema non si risolve con prediche mo­
ralizzatrici o con soluzioni e tavolino, ma che 
la soluzione presuppone invece uno sforzo coe­
rente, e anche una credibilità da parte della Si­
cilia e, quindi, una più forte interlocuzione ri­
spetto allo Stato quando si determinano questi 
flussi finanziari. Accanto a queste due questioni 
che ho voluto sottolineare specificamente, il 
Presidente ha affrontato altre questioni fonda- 
mentali quali i problemi deU’agricoltura, del tu­
rismo, dell’ambiente come fattori trainanti della 
nostra economia.

Ritengo che in una dichiarazione programma­
tica o nelle dichiarazioni programmatiche cer­
tamente non potevano essere illustrati in ma­
niera organica e compiuta tutti i problemi che 
necessitano di risposte, ma credo che nelle li­
nee fondamentali questo Governo produrrà uno 
sforzo e che questa maggioranza lo sosterrà con 
molta lealtà. Mi sia consentito di ricordare, co­
me mi ero prefisso in premessa, l’atteggiamento 
del Partito repubblicano nel corso di questa lun­
ga crisi, e al contempo anche di sottolineare il 
giusto valore politico deU’esperienza parlamen­
tare che ha portato alla elezione dell’onorevo­
le Natoli e le successive determinazioni assun­
te da noi repubblicani ed anche dagli altri par­
titi laici. Noi abbiamo spontanemente, libera­
mente, insieme ad altre forze, del Partito co­
munista, del Gruppo Verde arcobaleno, realiz­
zato una convergenza sulla elezione dell’ono­
revole Natoli, come fatto di rigetto fermo, de­
terminato, deciso, rispetto alla originaria impo­
stazione sia dei socialisti che della Democra­

zia cristiana, della soluzione della crisi. Sape­
vamo, e quindi non coltivavamo nessuna illu­
sione, che all’elezione di Natoli non sarebbe se­
guito un disegno politico o una proposta effet­
tiva di Governo alternativo, sia alla DC sia al 
PSI, sia perché non era nei numeri, sia, soprat­
tutto, perché non era politicamente praticabile. 
Riteniamo, però, di avere raggiunto un risul­
tato politico di un certo valore e spessore, quel­
lo cioè della rottura dell’impostazione origina­
le dei socialisti e della Democrazia cristiana di 
procedere alla soluzione delia crisi ignorando 
le altre forze politiche; e, nella sostanza, si trat­
ta quindi del superamento dell’essenzialità del 
rapporto DC-socialisti, e dell’affermazione di un 
ruolo fondamentale ed importante dei repubbli­
cani, dei liberali e dei socialdemocratici. Rite­
niamo che questi partiti abbiano dato un apporto 
determinante per la soluzione di questa crisi.

Noi non abbiamo mai creduto all’alternativa 
di sinistra teorizzata dal Capogruppo del Parti- 
to comunista attraverso lo scritto sul «Giornale 
di Sicilia», anche se poi smentito sul piano dei 
comp>ortamenti concreti. Non si è capito come 
mai, mentre si realizzava questo momento di 
convergenza tra gli altri partiti, rispetto ad un 
disegno politico della DC e del PSI, e l ’onore­
vole Parisi teorizzava l’alternativa di sinistra di­
cendo e incalzando i socialisti che era p>ossibi- 
le, anche se numericamente molto esigua (46 
deputati su 90, raggruppando tutte le forze co­
muniste, repubblicane, socialdemocratiche, li­
berali, verdi e socialiste), al contempo questi 
sviluppava però una polemica politicamente in­
comprensibile col Partito repubblicano, negan­
do nei fatti quella teorizzazione dell’aJtemati- 
va di sinistra e dimostrando, in buona sostan­
za, di non credere neanche lui a quella ipotesi 
che pur aveva formulato attraverso l’articolo sul 
«Giornale di Sicilia». Una polemica che non ser­
viva — credo — né al Partito comunista né al 
Partito repubblicano.

E la polemica continua. Si chiede come mai 
i repubblicani — per quanto ci attiene — pur 
non partecipando al Governo, hanno votato a 
favore di questo Governo. Come se dare l’ap­
poggio ad un Governo, comporti obbligatoria­
mente la necessità di fame parte! Forse, se noi 
avessimo fatto parte di questo Governo, avreb­
bero detto che abbiamo condotto una battaglia 
parlamentare per ottenere un Assessorato.

E che bisogna fare uno sforzo e comprende­
re che l’atteggiamento dei partiti non può es­
sere finalizzato aH’ingresso al Governo; ma che
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il comportamento di una forza politica respon­
sabile deve essere finalizzato a determinare le 
condizioni della governabilità. Non ha impor­
tanza se una forza politica fa parte o meno del 
Governo, la cosa importante è — e noi ritenia­
mo di avere svolto questo compito e questo ruo­
lo — quella di aver superato quella divergenza 
profonda che stava lacerando le forze politiche 
e aver contribuito, quindi, a creare una condi­
zione di risoluzione della crisi. Questo è il senso 
di responsabilità dei repubblicani, anche se non 
fanno parte del Governo! Quindi né ruolo su­
balterno né ruolo dipendente, ma l’affermazio­
ne di una forza politica responsabile che po­
spone tutte le ragioni del proprio partito alle 
ragioni di governabilità della Sicilia e della real­
tà drammatica che noi viviamo, alla quale va 
data una risposta quanto più adeguata ed auto­
revole possibile.

Si sono sollevate altre questioni; si è detto 
che questo è un appoggio di cui non si capisce 
quale sarà l’epilogo; si chiede cioè se questo 
è un Governo a termine oppure di legislatura. 
Credo che i Governi di per sé non possono ave­
re una definizione: tutti nascono, credo, per 
concludere la legislatura, ma si legittimano se­
condo il tipo di azione che riescono ad espri­
mere, si accreditano e si consolidano secondo 
le scelte che effettuano; quindi bene ha fatto sua 
Eminenza il Cardinale Pappalardo a sottolineare 
che non può essere prefigurata a priori, prima 
della sua nascita o all’atto della sua nascita, la 
durata di un Governo, sarebbe un modo per im­
miserire non solo il ruolo dei partiti, ma di im­
miserire soprattutto la politica.

Questo non significa che noi non chiedere 
mo, come da impegno politico programmatico, 
la verifica a maggio. In quella verifica porre­
mo una questione politica, daremo un giudizio, 
intanto, sulle cose che questo Governo ha rea­
lizzato: cioè valuteremo se questo Governo si 
è accreditato e, quindi, ha conquistato i titoli 
per proiettarsi per l’intera legislatura, ma cer­
tamente non siamo animati dalla febbre di en­
trare nel Governo; se ci saranno le condizioni 
di porre il problema di un rafforzamento e con­
solidamento dei vincoli di maggioranza e di go­
verno, lo porremo con molta serenità ed obiet­
tività. Se queste non ci saranno, è chiaro che 
non le porremo e continueremo a dare l’appog­
gio dall’esterno.

Non voglio intraprendere una jwlemica con 
il Partito comunista italiano, lo rispettiamo, è 
un grande partito; ma a volte è attraversato

se non sempre — da una certa presunzione 
culturale, non tenendo conto di un travaglio in­
teressante che questo partito attraversa e mette 
in forse la sua impostazione, la sua visione del 
mondo.

Noi, anche se siamo critici rispetto a una con­
cezione cattolica della realtà, collaboriamo at­
tivamente con la Democrazia cristiana, pur ri­
tenendo di incarnare — e non lo affermiamo 
con presunzione — la tradizione culturale de­
mocratica nel nostro Paese, quella tradizione a 
cui ci riferiamo e che ha avuto un peso note­
vole, fondamentale e determinante per lo svi­
luppo della società italiana e che, riteniamo, 
tende sempre più ad affermarsi. Tuttavia, pur 
riconoscendo — e credo ormai sia opinione uni­
versale — che la cultura dell’Occidente è su­
periore a quella dell’Oriente e che il modello 
della democrazia si è affermato ed è portatore 
di valori a cui, credo, anche lo stesso Partito 
comunista italiano si avvicina, noi non ci chiu­
diamo in una sorta di presunzione intellettua­
le. H nostro atteggiamento rispetto a questo Go­
verno è di leale sostegno e di appoggio since­
ro. Al contempo valuteremo attentamente gli atti 
che esso compirà nei confronti dei quali certa­
mente non assumeremo un ruolo passivo; for­
niremo un contributo attivo nelle determinazioni 
che assumerà.

Tutto questo ci soddisfa senza posizioni stru­
mentali, senza altri scopi, senza altri fini, ani­
mati come siamo soltanto dallo spirito di ten­
tare di recuperare la condizione di forte mar­
ginalità della Sicilia rispetto all’Italia e rispet- 
Ito all’Europa. Credo che, come forza politica, 
jse facciamo questo abbiamo la coscienza a po­
sto. In ogni caso, noi rispondiamo al popolo 
siciliano e alla Sicilia della nostra azione, non 
certamente ad altri partiti.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Bono. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, balza aH’attenzione di tutta TAssemblea un 
fatto fondamentale che emerge dalle dichiara­
zioni programmatiche dell’onorevole Nicolosi, 
che è quello di non avere in alcuna parte del 
documento fatto riferimento alle cause reali del­
la crisi.

Questo tentativo di non parlare delle cause 
— con lo scopo manifesto di esorcizzarne la na­
tura — è un modo secondo noi non corretto di 
affrontare i problemi reali della Regione e
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della sua governabilità. Onorevoli colleghi, non 
starò qui a ripetere le origini della crisi, il suo 
faticoso e mortificante snodarsi in questi mesi, 
non starò neanche a soffermarmi sul fatto che 
la crisi era latente già nel momento stesso in 
cui venne votato il Governo Nicolosi quater, 
che si è trascinato per mesi in una condizione 
di precarietà per poi sfociare in mesi e mesi 
di crisi dichiarata.

Non starò qui a soffermarmi sui motivi del 
la crisi per il fondamentale rispetto che ho nei 
confronti delle Istituzioni autonomistiche e di 
questo Parlamento che nei momenti più bassi 
della crisi è stato gravemente mortificato. Ma 
una lettura delle cause va fatta perché, se ciò 
non avviene, con quale criterio, con quale 
orientamento, con quali prospettive il Governo 
appena eletto può pensare di rimuovere le ra­
gioni profonde del malessere che da anni af­
fligge il sistema di governo della Regione?

Le cause sono state in qualche modo indica­
te in alcuni degli interventi che mi hanno pre 
ceduto. E stato detto in quest’Aula che l’As 
semblea non fa più politica, ed è vero. Sono 
anni, onorevole Presidente, che questa Assem 
blea non produce politica, che in questa Assem­
blea non c’è un confronto sui temi, sugli indi­
rizzi, sulle cose da fare; tutto è stato ricondot­
to a una perenne trattativa di potere che ha fatto 
deteriorare il libero confronto parlamentare, fa­
cendolo progressivamente scadere nella contrat­
tazione tra gruppi impegnati unicamente a ri- 
tegliarsi nicchie di potere. In questa Assemblea 
è venuta meno la tensione ideale, sono venute 
meno le motivazioni del fare politica, sono pre­
valse le omologazioni sul principio della gestio­
ne del potere fine a se stesso. Se lei, onorevo­
le Presidente della Regione, non prenderà atto 
di questa drammatica realtà, se noi tutti non 
prendiamo atto che il problema vero di questa 
Regione è nella radicale modifica delle regole 
del gioco, non possiamo pensare di trovare so­
luzioni in termini di formule politiche. Questo 
Parlamento ha visto bruciare, una dopo l’altra, 
ogni possibile ipotesi di soluzione basata su for­
mule politiche. Le abbiamo provate tutte, dai 
consociativismi alle giunte di pentacolore orto­
dosso, ai monocolori, ai bicolori, ai tricolori; 
non abbiamo più riserve e non abbiamo più 
margini in termini di rapporto politico. L’ana­
lisi effettuata all’inizio delle sue dichiarazioni 
programmatiche, in cui lei, facendo riferimen­
to alla maggioranza che forma il suo Gover­
no, ne ribadisce la validità perché finalmente

questa maggioranza è fondata su una forte ade­
sione programmatica rispetto al passato, non ci 
soddisfa. Non vengono individuate le cause reali 
delle difficoltà in cui noi operiamo, che sono 
quelle che abbiamo detto, e cioè il venire me­
no di un confronto politico serrato sulle cose 
da fare che riconduca i Gruppi, che hanno ten­
tato di ritagliarsi fette di potere, in condizioni 
diverse.

Il problema dei franchi tiratori scaturisce da 
questa wntorta impostazione parlamentare che 
è ormai invalsa da anni in questa Assemblea; 
e non sarà certo con l’abolizione di meccani­
smi come il voto segreto che potremo elimina­
re una condizione di instabilità perché curerem­
mo l’effetto ma non risolveremmo il problema 
delle cause, che sono a monte di questo ma­
lessere e di questa difficoltà. Ecco perché, ono­
revole Nicolosi, abbiamo colto nelle sua dichia­
razioni programmatiche un tentativo di ripro- 
p>orre all’attenzione del Parlamento regionale il 
metodo del confronto politico come strumento 
di operatività per andare avanti. Noi prendia­
mo atto di questo, ma nello stesso tempo di­
ciamo che la situazione è così degradata che oc­
corre un enorme coraggio riformista per defi­
nire quelle strutture istituzionali che da sole pos­
sono fare superare le condizioni di difficoltà in 
cui operiamo; e non è elencando pedissequa­
mente alcune cose, pur rilevanti, che si risol­
vono i problemi della gestione politica della Re­
gione. Noi abbiamo preso atto della forte, pun­
tuale autocritica che è emersa nelle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente della Regione, 
ed avevamo due modi per interpretarla, onore­
vole Presidente: un primo modo era quello di 
pensare ad una intelligente impostazione dialet­
tica, perché nel dichiarare determinate respon­
sabilità, già in parte si è procurata l’assoluzio­
ne dalle critiche delle opposizioni; il secondo, 
un po’ più difficile, era invece quello di pen­
sare ad uno sforzo serio di individuazione del­
le carenze più evidenti che hanno ostacolato e 
reso difficile la gestione della cosa pubblica in 
Sicilia e quindi un tentativo di individuazione 
per rimuovere queste cose.

Siamo stati indotti, onorevole Presidente, a 
ritenere prevalente questo secondo aspetto di va- 
luta-zione e crediamo che il suo sforzo nelle di­
chiarazioni programmatiche di individuare gli 
aspetti che andavano rimossi sia un modo cor­
retto per cominciare a discutere in questo Par­
lamento di come le forze politiche debbano pro­
cedere tutte insieme nel trovare le soluzioni che
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tutti a parole finora abbiamo cercato. Ma soprat­
tutto siamo d’accordo con lei quando dice testual­
mente che «se il rapporto tra Istituzione regio­
nale e società siciliana è perdente, perdenti sa­
ranno la politica e i partiti che ne sono i prota­
gonisti e irreversibile sarà la caduta economica 
e sociale della realtà isolana». Se noi continue­
remo ad operare come nel passato saremo per­
denti tutti, perché già è perdente la condizione 
della Sicilia. Ma questa, onorevole Nicolosi, se 
mi consente, è la linea che il Movimento socia­
le italiano ha tentato di portare avanti da sem­
pre in questa Assemblea; noi prendiamo atto con 
soddisfazione che c’è, da parte di un Governo 
— che abbiamo sempre attaccato e criticato per 
la insensibilità nei confronti dei metodi della ge­
stione — l’intenzione di porre in discussione al­
cune delle cose che in passato sono state argo­
mento e oggetto delle nostre principali critiche. 
Sentiamo il Presidente della Regione fare riferi­
mento, come a fatti pregnanti e propedeutici di 
un metodo diverso di governare, alla riqualifi­
cazione della spesa, alla scelta della programma­
zione quale sistema di governo. L’abbiamo sen­
tito parlare di delegiferazione, di corretta valu­
tazione delle spese in rapporto al costo-beneficio, 
di rigenerazione in termini di efficienza dell’ap­
parato amministrativo, di riqualificazione del 
controllo in termini di efficienza ed efficacia degli 
atti e non solo in termini tecnico-giuridici, di ac­
celerazione della spesa; prendiamo atto che que­
sto Governo, per txicca del Presidente Nicolosi, 
pone le suddette questioni come aspetto centrale 
e qualificante della sua azione.

Però, onorevole Nicolosi, certamente non ba­
sta elencare i problemi: alcune delle cose che 
io ho ricordato e lei ha detto, erano state inse­
rite anche in dichiarazioni programmatiche pre­
cedenti. Diverso era stato allora il taglio rispetto 
ad oggi, ma affermiamo che occorre un enor­
me sforzo riformatore, onorevole Presidente, 
perché lei sa, quanto noi e quanto questa As­
semblea, qual è la condizione attuale della ge­
stione delle risorse regionali. Sa che l’eccessi­
vo e incondizionato ricorso ai criteri discrezio­
nali è stato il modo attraverso cui un’intera clas­
se politica ha potuto attingere in questi anni ri­
sorse per le proprie finalità di ordine clientela­
re e parassitario. Una inversione di tendenza 
in questo senso pone dei problemi di forte con­
trapposizione all’interno di un ambiente che or­
mai ha usurato i meccanismi di gestione che so­
no diventati sistemi di identificazione automa­
tica con certe metodologie di governo."^

Ora, noi non possiamo che prendere atto in 
positivo di questo tentativo di cambiamento; 
onorevole Presidente della Regione, in un mon­
do in cui ci sono ovunque ormai pentiti, disso­
ciati revisionati e soggetti politici alla ricerca 
di identità perdute, il Gruppo parlamentare mis­
sino non ha mai smarrito i punti cardine delle 
proprie posizioni politiche e ideologiche. E 
quindi non è certamente una novità che questo 
partito è del tutto disinteressato — lo è stato 
sempre in passato — a ipotesi di rapporti pre­
ferenziali, a consociativismi o ad altro tipo di 
trattative sopra o sottobanco. La finalità di que­
sto partito e di questo gruppo parlamentare è 
soprattutto quella di trovare un terreno di con­
fronto da cui potere finalmente fare scaturire 
quel processo culturale e politico che è una con­
dizione fondamentale di rilancio di questa Re­
gione; un terreno culturale e politico che non 
miri, onorevole Nicolosi, ai piccoli aggiusta­
menti, alle modifiche marginali, ma che con­
senta a questa Assemblea di potere finalmente 
volare alto, di potere finalmente individuare i 
punti cardine di rigenerazione dei meccanismi 
di governo della Sicilia. Ma per fare questo e 
per raggiungere un terreno di confronto politi­
co e culturale, occorre che ci sia la massima 
chiarezza, onorevole Nicolosi. Per questo noi 
chiediamo che il Governo, al di là delle elen­
cazioni, chiarisca le sue linee di indirizzo po­
litico, nei vari settori fondamentali della socie­
tà siciliana: sul piano istituzionale, su quello 
dello sviluppo economico e su quello dell’or­
dine pubblico.

Noi desideriamo capire le filosofie a cui si 
ispira questa maggioranza. Noi desideriamo che 
la politica ritorni dentro questa Assemblea, dove 
per alcuni lustri solo il Gruppo parlamentare 
missino ha tentato di portare avanti, a fronte 
di una omologazione complessiva degli altri, 
una linea di indirizzo politico che è stata quasi 
sempre di scontro, ma che comunque aveva una 
finalità scjgtanziale di confronto. È per questo 
che noi desideriamo capire se questo Governo 
sia in condizioni di impegnarsi sulla riforma dei 
controlli in Sicilia, e se comunque, in attesa del­
la riforma, sia in grado di produrre uno sforzo 
immediato e qualificante — mi consenta, ono­
revole Nicolosi — che, in raccordo alla Presi­
denza dell’Assemblea regionale, conduca, en­
tro il mese di gennaio 1990, al rinnovo delle 
Commissioni provinciali di controllo in tutta la 
Sicilia. Lei sa, onorevole Nicolosi, che questo 
è un adempimento che ha sempre richiesto il
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Gruppo parlamentare missino, perché il rinno­
vo delle Commissioni provinciali di controllo, 
prima di essere una questione di assetto istitu­
zionale, e una questione politica e soprattutto 
morale. Noi con forza ribadiamo la nostra ri­
chiesta in questa Aula perché desideriamo ave­
re, in questo senso, una risposta in termini di 
scadenze precise, non ci bastano le elencazio­
ni; così come chiediamo se questo Governo è 
nell’ordine di idee di perseguire entro il mese 
di febbraio la riforma degli enti locali della 
Regione.

Lo so, potrebbe essere forse eccessivo, ma 
lei, onorevole Nicolosi, lei che in decine di oc­
casioni di confronto politico in questo Parla­
mento e fuori, ha lamentato giustamente l’at­
tuale ingovernabilità degli enti locali, lei può, 
nella qualità di Presidente delia Regione, con­
sentire che si vada al rinnovo di oltre i due terzi 
dei comuni siciliani con leggi che non garanti­
scono la governabilità e che ripropongono inal­
terate le ragioni di malessere, di insufficienza, 
di dispersione del pubblico denaro, di mancanza 
di risposte date alle collettività amministrate da 
parte di enti locali che hanno ormai consuma­
to tutti gli stati di degrado possibile?

Questa Assemblea può ragionevolmente, da­
vanti perfino a prese di posizione di organi dello 
Stato che spingono al cambiamento, ancora con­
sentire che permangano i metodi vecchi e usu­
rati di gestione del potere a livello locale? Ec­
co perché quella di febbraio è una scadenza. 
Non è un problema che si pone soltanto in ter­
mini di corsa ad ostacoli, per il gusto di farlo. 
Ci sono degli obiettivi che non possono non es­
sere tenuti presenti, perché il rinnovo con que­
sta vecchia legge stabilirebbe che, per i prossi­
mi cinque anni, noi ripeteremo negli enti locali 
siciliani lo stesso spettacolo di malgoverno e di 
malcostume che finora abbiamo dovuto registra­
re. Desideriamo sapere, onorevole Nicolosi, qua­
li siano le linee di indirizzo politico del Gover­
no in materia di sviluppo economico.

Per quanto attiene agli enti economici regio­
nali il problema non può essere liquidato sol­
tanto con una battuta, che è quella di sostene­
re che avendo ormai quasi esaurito il proble­
ma dei rami secchi oggi si può guardare ad un 
recupero degli enti economici regionali in ter­
mini positivi, come fattore dello sviluppo. Gli 
enti economici regionali presuppongono un con­
fronto serrato. Noi le diciamo, onorevole Ni­
colosi, che vanno eliminati per intero, così co­
me le diciamo che va valutata — e desidere­

remmo capire quale è l’orientamento del Go­
verno — la gestione dei consorzi Asi: se così 
come sono stati strutturati possono ancora es­
sere considerati anch’essi soggetti di sviluppo 
economico o non strumenti di ulteriore degra­
do così come gli enti locali e unità sanitarie lo­
cali, organismi pletorici e fatiscenti che servo­
no unicamente a rispondere a esigenze px>liti- 
che e partitocratiche. D problema degli enti eco­
nomici regionali non è di poco conto, e quan­
do nelle stesse dichiarazioni lei fa riferimento 
ad una forte ripresa dell’attività incentivante nei 
confronti dei settori privati della imprenditoria, 
del commercio e deH’artigianato, bisogna ca­
pire se il Governo regionale intende persegui­
re nella strada usurata dello sperpero del pub­
blico denaro attraverso il meccanismo degli enti 
economici regionali o se intende invece libera­
re finalmente risorse per uno sviluppo reale in­
centivando r  imprenditoria privata. Non si può 
dire nero e bianco contemporaneamente. È da­
vanti agli occhi di tutti il fatto che abbiamo 
sperperato 1.700 miliardi in termini nominali, 
non in termini di valore effettivo della mone­
ta, nell arco di oltre 20 anni, p>er tenere in pie­
di strutture di enti economici regionali che so­
no servite solo a scopi clientelari e parassita- 
ri, mentre abbiamo un tessuto economico in­
dustriale e produttivo che non riesce dopo 40 
anni a diventare maggiorenne, che vive di una 
fragilità e di una precarietà endogena senza 
riuscire ad avere una sua struttura. Questo co- 
s’è, secondo lei, se non il frutto di incoeren­
ze nelle politiche governative, del fatto di ave­
re privilegiato determinate scelte rispetto ad al­
tre? Nel momento in cui lei ripropone l’una 
e l’altra soluzione, continua in una politica 
confusionaria, invece di porre punti cardine 
precisi su cui le forze politiche dovranno in­
contrarsi 0 scontrarsi, ma che finalmente pos­
sano consentire il ritorno della politica in que­
sto Palazzo per discutere delle linee di indi­
rizzo politico che noi abbiamo ben chiare, e 
che vorremmo capire se anche gli altri hanno 
ben chiare.

Noi ci poniamo anche il problema dell’inter­
vento straordinario, onorevole Nicolosi, ma vo­
gliamo sapere se questo Governo pensa ancora 
che l’intervento straordinario possa essere quel­
lo che è stato fino ad ora per 40 anni; cioè noi 
desideriamo capire se l’Esecutivo regionale è 
convinto di ripetere, ancora oggi dopo 40 an­
ni, la stessa musica, quando dice che bisogna 
riqualificare l’intervento straordinario. Queste



Resoconti Parlamentari -  8938 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 251“ SEDUTA 21 D icembre 1989

sono le motivazioni per giustificare per il fu­
turo gli errori delle scelte avvenute nel passa­
to; noi invece abbiamo un’altra idea in merito 
all’intervento straordinario, onorevole Presiden­
te, noi riteniamo che quello che è stato fatto 
fino ad ora come intervento straordinario sia 
servito soltanto ad alcuni partiti e ad alcuni per­
sonaggi per intascarsi le tangenti per le opere 
pubbliche, peraltro in larga parte complete; per 
noi l’intervento straordinario per il Mezzogiorno 
si è rivelato del tutto fatiscente ed inutile, non 
ha risollevato un ben niente, tant’è che il diva­
rio Nord-Sud tende ad aumentare. Noi ponia­
mo in termini diversi il problema: quanto è di­
sposto a dare lo Stato al Mezzogiorno con la 
legge n. 64 del 1986? 120 mila miliardi? Ce 
li dia, ma non finanziando opere pubbliche. E 
questa la sfida che lanciamo, è questo il tema 
politico che poniamo all’attenzione dell’Assem­
blea. Ci dia lo Stato i 120 mila miliardi di in­
tervento straordinario, ma ce li dia in termini 
di politica tariffaria differenziata, in termini di 
sgravi fiscali, in termini di defiscalizzazione del 
prezzo della benzina, in termini di rilancio e 
di incentivo dei settori produttivi, individuan­
do soltanto alcuni settori ben precisi, come 
quello dei trasporti e come quello dei servizi 
reali alle imprese, eon progetti mirati e defini­
ti da una strategia globale che deve tendere al 
superamento della marginalità del Meridione ri­
spetto al Centro europeo.

Ma come si pensa di potere affrontare il 
1992, perseguendo ancora nell’equivoco di po­
litiche fallimentari? Come pensa l’onorevole Ni­
colosi di fare riferimento — e lo ha detto uffi­
cialmente nelle sue dichiarazioni, ma di que 
sto gli chiederei appunto un approfondimento 
— alla legge De Vito quale strumento di colle­
gamento a iniziative regionali per migliorare 
l’occupazione quando la legge De Vito, in tre 
anni di attuazione, per quanto attiene alla Sici­
lia, ha dato luogo fino ad ora all’approvazione 
di 37 progetti con 830 occupati e 118 miliardi 
spesi, mentre gli Abruzzi o la Campania, re­
gioni più protette e sicuramente meglio rappre­
sentate a livello ministeriale, hanno avuto il 15, 
il 20 per cento degli stanziamenti, e la Cam­
pania soltanto ha oltre 4.500 giovani che lavo­
rano con i progetti della «De Vito»? Ma al di 
là di questo, al di là di questa stortura che è 
tipica di un meccanismo di governo che ormai 
conosciamo e che privilegia la discrezionalità 
delle scelte territoriali rispetto alte logiche com­
plessive di governo, mi chiedo se è logico pen­

sare alla legge De Vito come strumento per ri­
solvere il problema occupazionale.

L’intervento straordinario e tutte le forme col­
legate a questo hanno decomposto il sistema so­
ciale e hanno inquinato ogni investimento pro­
duttivo fatto dallo Stato nella nostra Regione, 
nel nostro Mezzogiorno. Occorre cambiare ra­
dicalmente, è questa la linea che il Gruppo del 
Movimento sociale italiano persegue da anni, 
È su questo che noi vogliamo confrontarci. Se 
questo Governo, se questa maggioranza, se que­
sto Parlamento sono nelle condizioni di darci 
risposte di altri tipo, noi siamo pronti a con­
frontarci, ma non possono darci le risposte che 
ci danno da quaranta anni, non possiamo riper­
correre le strade usurate del passato, così co­
me, onorevole Nicolosi, desideriamo capire le 
linee di indirizzo politico che questo Governo 
intende perseguire sul piano dell’occupazione, 
perché anche qua noi dobbiamo uscire da al­
cuni equivoci: noi non siamo d’accordo affat­
to, e lo diciamo ufficialmente sapendo che dir­
lo è impopolare, col salario garantito ai disoc­
cupati. Ma cosa significa? Vi prego di chiarire 
che cosa vuole dire.

MAZZAGLIA. Non significa salario garan­
tito ai giovani, significa impegno per la collet­
tività.

CRISTALDI. Ma che cosa dice, onorevole 
Mazzaglia?

PRESIDENTE. Onorevole Cristaldi, non in­
terrompa il suo collega.

BONO. Desidero capire, onorevoli colleghi, 
onorevole Presidente, la coerenza nelle scelte 
che si fanno, perché in Sicilia il problema oc­
cupazionale prima di essere una questione so­
ciale è una questione morale, perché in Sicilia 
il degrado del tessuto sociale deriva da una im­
postazione che è tradizionalmente affidata al­
l’assistenzialismo più esasperato, perché in Si­
cilia il mercato dei consensi passa attraverso il 
più esasperato e bieco sistema di frustrazione 
della società meridionale che, non avendo pos­
sibilità di produzioni autonome, di inserimen­
to in un tessuto economico e sociale forte, di­
venta oggetto di ricatto e soprattutto oggetto di 
elemosine. Noi vogliamo continuare con la po­
litica della elemosina? Vogliamo ancora operare 
nei settore occupazionale con i progetti part- 
time delle 400 mila lire al mese? Con il prò-
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getto obbiettivo della gente che deve individuare 
quanti numeri civici ci sono da ricoprire in un 
comune oppure quanti contatori dell’acqua so­
no stati registrati o meno? Sono questi i pro­
getti che questo Governo regionale ha per da­
re soluzione al problema occupazionale? Dob­
biamo continuare con i meccanismi che hanno 
prodotto precariato che poi viene a pesare sul­
le casse della Regione? A tal proposito vorrei 
fare rilevare che, contrariamente a quello che 
si sostiene nelle dichiarazioni programmatiche, 
quest’anno le spese in conto corrente hanno su­
perato del 50% le spese per investimenti. Dob­
biamo continuare con il meccanismo di illude 
re la gente, i meridionali, i siciliani che c’è 
sempre qualcuno che gli dà qualcosa perché 
glielo concede dall’alto? O non dobbiamo fi­
nalmente liberare risorse per creare condizioni 
di grande rilancio produttivo?

Il problema morale della Sicilia non è quel­
lo di dare risposte in termini assistenziali, ma 
è quello di ricostruire un tessuto sociale ed una 
dignità a questo popolo!

Una dignità che è stata cancellata, offesa in 
questi anni di esasperato ricorso a criteri assi- 
stenzialistici. È questo il confronto che noi chie­
diamo! Noi vogliamo sapere se il Governo e 
le forze politiche che siedono in questa Assem 
blea regionale sono nelle condizioni di confron­
tarsi su questi temi e quali linee di indirizzo 
politico vogliono perseguire. Si tratta, infatti, 
di un problema di utilizzo delle risorse, ma die­
tro ci sono disegni politici, ci sono convinzio­
ni, ci sono concezioni etiche, ci sono visioni 
della società e dello Stato che non sono omo­
logati, che noi rivendichiamo con forza, che noi 
riproponiamo all’attenzione di tutti, perché l’o­
biettivo che dobbiamo perseguire non è soltan­
to quello di fornire soluzioni estemporanee; noi 
abbiamo doveri ben più alti della gestione di 
un bilancio o della risposta da dare ad un pro­
blema. Ed è proprio questo calo di tensione mo­
rale che finora ha degradato i meccanismi di 
confronto tra di noi, perché abbiamo dimenti­
cato quali erano i compiti fondamentali su cui 
ruota e si giustifica una presenza istituzionale 
come l’Assemblea regionale siciliana.

E allora concludo, onorevole Presidente, tra­
lasciando alcuni aspetti rilevanti che saranno 
probabilmente di illustrazione di ordini del gior­
no (intendo riferirmi al problema dei «rami sec­
chi», a quello delle strutture di trasporto), di­
cendo che la difesa dell’Autonomia non è solo 
una difesa delle prerogative che statutariamente

furono conquistate al momento dell’istituzione: 
essa è difesa di un prestigio che è stato offu­
scato in questi anni nei confronti di uno Stato 
sempre più prevaricatore; essa passa attraver­
so una rigenerazione, onorevole Presidente, del­
le motivazioni che devono guidare la linea di 
un Governo. La caduta di un Governo non è 
oggetto della discussione in questo momento; 
la caduta o la sopravvivenza di un Governo è 
un fatto marginale, noi stiamo discutendo di un 
sistema che è deteriorato; perché nulla impor­
ta se un Governo cade mantenendosi un siste­
ma sostanzialmente funzionante. Noi, invece, 
abbiamo dovuto registrare incapacità di gover­
no da parte di Esecutivi regionali o cadute uf­
ficiali di Governi aU’interno di un sistema de­
teriorato. La grande sfida che sentiamo di po­
tere raccogliere e di cui prendiamo atto dalle 
dichiarazioni programmatiche è quella di costi­
tuire, all’interno di questa Assemblea, un ter­
reno di forte confronto politico, perché dobbia­
mo confrontarci sul problema del degrado del­
le istituzioni in rapporto alle risposte da dare 
ai siciliani.

Il Movimento sociale italiano, prendendo at­
to della gravità della situazione si pone in ter­
mini estremamente seri, come sempre, nel ri­
cercare un confronto, però informa tutti quan­
ti, il Presidente della Regione, il Governo, l’As­
semblea, che desidera altrettanta convinzione, 
serietà e fermezza da parte di tutti. Il confronto 
politico va fatto esaltando la funzione del Parla­
mento per addivenire a soluzioni che ci consen­
tano di volare alto; noi non riteniamo credibili 
soluzioni tipo «pannicelli caldi» che servono so­
lo a fare aggiustamenti momentanei e di como­
do ma che lasciano inevasi i problemi di fondo.
In questo grande sforzo rinnovatore il gruppo del 
Movimento sociale italiano-Destra nazionale vuo­
le giocare il molo che gli compete. Le condizio­
ni dell’Assemblea consentiranno di verificare se 
ciò sarà possibile o meno.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Gueli. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, svolgerò un brevissimo intervento sul­
le dichiarazioni del Presidente della Regione, 
perché avendole ascoltate e avendo poi ascol­
tato tutto il dibattito che si è sviluppato duran­
te la giornata di ieri e in questa mattinata, ne 
ho tratto alcune impressioni e alcuni interro­
gativi.

Resoconti, f. 1209 (500)
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Man mano che il Presidente della Regione 
proseguiva nel suo intervento, mi andavo in­
terrogando su quello che abbiamo saputo svi­
luppare in questi tre anni e mezzo di legislatu­
ra e alla mia mente si affacciavano tutte le leggi 
che abbiamo approvato in questi tre anni e mez­
zo e le cose che abbiamo realizzato. Seguendo 
l’intervento del Presidente, al primo punto ve 
devo che si poneva due scadenze nelle sue di 
chiarazioni; le prossime elezioni regionali e 
l’appuntamento europeo del 1992. Noi abbia 
mo ascoltato altre dichiarazioni programmati 
che — credo che ne abbiamo ascoltato tre o 
quattro in questa legislatura — e per queste le 
debbo dire, con molta franchezza, onorevole 
Presidente delia Regione, che (a differenza delle 
penultime e delle ultime dichiarazioni, abbastan­
za articolate, ricche, con progetti precisi, in cui 
c’era uno sforzo per individuare i problemi del 
la Sicilia, e c’era sottesa una intelligenza poli 
tica che cercava di scavare all’interno dei pro­
blemi), vedendo appunto come scorrevano que­
ste dichiarazioni, già cominciavo ad essere 
preoccupato.

Il Presidente giustamente dice: «dobbiamo ar 
rivare alle elezioni regionali del 1991» e mentre 
egli rendeva queste dichiarazioni, sentivo in gi­
ro che questo Governo durerà fino al maggio 
1990; questo è allucinante! Se infatti non avre­
mo nemmeno il tempio di confrontarci in Aula 
sui punti trattati dalle dichiarazioni programma­
tiche allora sarebbe opportuno evitare sinanco di 
svolgere una discussione sulle stesse dichiarazio­
ni. Mi auguro che le cose che affermava il Pre­
sidente in ordine alla durata del Governo siano 
reali, ma già si dice in giro che a maggio questo 
Governo cadrà, e se ne farà un altro.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. La verifica si fa ogni settimana, è 
diverso.

GUELI. Questa è una cosa che mi riempie 
di gioia, signor Presidente della Regione. L’al­
tra questione che il Presidente della Regione ha 
sollevato è il rapporto tra istituzione regionale 
e società siciliana. Dobbiamo avere un rappxjr- 
to nuovo, diceva, un rapporto più intenso con 
la società siciliana, e io mi chiedevo: ma che 
tipo di rapporto dobbiamo avere con la società 
siciliana? Dobbiamo considerarla una società di 
sudditi o di cittadini? Perché non è vero che 
non c’è un rapporto tra Istituzioni e speietà si 
chiana — chi va dicendo queste cose in giro

non è un attento osservatore dei fenomeni so­
ciali in mezzo ai quali vive — questo rappxjrto 
c’è, ma è di un certo tipx).

Ella citava la questione del bilancio e diceva 
che bisogna ristrutturare il bilancio e delegife­
rare. Questo bilancio è lo sp>ecchio del rappx)r- 
to che c’è tra Istituzioni e società siciliana. Se 
vogliamo avere un rapporto di tipo diverso con 
la società, se a queste cose dobbiamo fornire 
rispiosta, è su questo terreno che noi passiamo 
misurare il rappx)rto tra maggioranza ed oppo­
sizioni, pjerché su questo già abbiamo avuto mo­
do di intervenire in questa Assemblea p>er dire 
che dobbiamo disboscare il bilancio p)er creare 
ed avere un rapporto diverso con la società e 
con i cittadini siciliani. Perché mi chiedo co­
me passiamo presentarci ai Siciliani, non co­
me maggioranza, ma come deputati appartenenti 
ad una forza di minoranza ed opposizione, 
quando sappiamo il rappxirto che ha il cittadi­
no siciliano con la salute e con gli ospiedali della 
Sicilia.

Onorevole Presidente della Regione, per 
quanto riguarda la sanità non pxissiamo, nella 
maniera più assoluta, continuare così come ab­
biamo proceduto in Sicilia; noi siamo ingessati 
come se ci fosse una condanna divina p>er cui 
in Sicilia non si può avere un rapjpxirto diverso 
tra istituzione e cittadini. Mi riferisco agli osp- 
dali, ai primari: per quanto riguarda la sanità, 
abbiamo semplicemente ancora un contesto al­
la Mafouz, come se fossimo in Egitto, in Tu­
nisia e forse in una realtà ancora più deterio­
rata. Quando mi reco a visitare parenti o ami­
ci in questo tipx» di osp»edale e vedo pazienti te­
nuti in quelle condizioni, mi chiedo: px)ssiamo 
avere l’orgoglio di essere rappresentanti del po- 
px>lo siciliano o dobbiamo dirlo in maniera som­
messa? Signor Presidente, voglio addurre tre 
soli esempi perché vorrei parlare dei problemi 
concreti; quando leggo le dichiarazioni^ pro­
grammatiche voglio vedere i problemi reali, che 
abbiano nervi e sangue all’interno e non paro­
le. Questi problemi sono accennati, sono sem­
plicemente sfiorati. Onorevole Presidente del­
la Regione, so che in Sicilia c’è un terzo della 
popolazione garantito, che vive bene, ma non 
dobbiamo dimenticare quelli che bene non vi­
vono e che non hanno nessuna certezza non del 
domani ma dell’oggi.

Io sono sindaco, signor Presidente della Re­
gione, non so se per mia fortuna o p»er mia di­
sgrazia, ma credo che amministrare un corno-
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ne sia un canale molto preciso per individuare 
le reali condizioni della società siciliana. Le 
debbo dire che, al di là di quelli che possono 
essere alcuni aspetti di opulenza e di ricchezza 
e di sfrenato consumismo, una parte della so­
cietà si trova ancora in condizioni disagiate. Es­
sa non può essere trascurata, perché sia lei che 
appartiene alla Democrazia cristiana, e quindi 
si rila a quelli che sono i valori del cristianesi­
mo, sia io che mi rifaccio culturalmente all’u- 
manesirno marxista, non possiamo non tenere 
conto di questa parte della società. Per cui 
quando parla di servizi sociali, quando fa cen­
no alla legge regionale 9 maggio 1986, n. 22, 
non possiamo semplicemente concepire questo 
strumento come un fatto assistenziale, ma dob­
biamo.interpretare e vedere questo tipo di mec­
canismo come un aspetto fondamentale per ero­
gare servizi alla nostra società.

Se adoperiamo la normativa, come hanno fat­
to parecchi sindaci di questa Sicilia, per ero­
gare alla vigilia di Natale a duemila persone 
l’assegno di duecento o di trecentomila lire, 
compiremo un atto vergognoso. Noi dobbiamo 
creare i servizi per le popolazioni bisognose. 
Non sto parlando semplicemente della parte più 
debole, onorevole Presidente, sto enucleando al­
cuni problemi, così come un altro problema 
straordinario e fondamentale che riguarda tutti 
i Siciliani è quello dell’acqua.

Non possiamo solamente accennare nelle di­
chiarazioni programmatiche al problema, dicen 
do che ci vuole l’autorità unica delle acque — 
e sono d accordo con questa impostazione per­
ché è anche la nostra '— ma per quanto riguar­
da le risorse idriche vogliamo una buona volta 
sapere di preciso come la Regione siciliana in­
tende risolvere questo problema che riguarda 
almeno quella parte occidentale della Sicilia che 
va da Pdermo a Caltanissetta ed a Agrigento, 
e quindi qualcosa come due milioni e mezzo 
di Siciliani. Vogliamo capire come il Governo 
della Regione può e vuole affrontare questi ar­
gomenti perché non possiamo limitarci ad af­
fermare in Assemblea che non funzionano i 
meccanismi della spesa in conto capitale. In 
questo ragionamento ci sono due difetti fon­
damentali; primo, lei ha voluto attribuire al­
l’Assemblea quella che è una responabilità 
del Governo. Leggo nelle dichiarazioni pro­
grammatiche che l’Assemblea regionale, per il 
modo in cui licenzia i programmi senza ren­
dersi conto di quello che è l’aspetto tecnico­
amministrativo — le sto recitando testualmente

li suo testo — elabora programmi che non po­
tranno essere attuati perché non ci sono strut­
ture adeguate.

Onorevole Presidente, non ho un buon con­
cetto della burocrazia, non solo di quella sici­
liana, ma della burocrazia in generale; essa per 
me rappresenta qualcosa di morto perché non 
ha creatività, perché non ha spesso passione nel- 
le co^. I problemi dei cittadini non saranno mai 
risolti se si affidano solamente all’apparato bu­
rocratico, dimenticando che alla base ci devo­
no essere una passione ed un impegno politico 
da parte del Governo nel portare avanti queste 
problematiche.

Onorevole Presidente della Regione, le cito 
un esempio: abbiamo migliaia di miliardi che 
la Regione ha affidato per la gestione ai comuni 
e che sono fermi; lei ritiene che siano fermi 
perché la burocrazia o il modello organizzato- 
rio non risponda a quelle che sono le esigenze 
della spesa? Io le posso testimoniare che oltre 
a questi comuni — che sono la stragrande mag­
gioranza — ci sono altri comuni amministrati 
da politici che intendono la politica come ar­
te di governo della società e soddisfacimen­
to di interessi generali, che non hanno una lira 
da spendere, perché hanno tutto impegnato, tut­
to speso e realizzato in opere e servizi, es­
sendo sempre le stesse le leggi ed i program­
mi di spesa.

Di converso ci sono comuni che non riesco­
no a spendere, come Palma di Montechiaro, per 
portare un esempio. Questo comune, che ormai 
rappresenta una specie di gloria negativa per 
questa nostra Sicilia, ha qualcosa come 41-42 
miliardi accantonati perché nessuno li spende. 
Ora il punto fondamentale è la volontà politica 
e il modo di attrezzarsi del Governo. Infatti, se 
ci sono gli Assessori preposti ai singoli rami di 
amministrazione, è il Governo nel suo insieme 
che decide sul modo in cui portare avanti la po­
litica governativa, e di fronte a questa ritengo 
che non ci sarà burocrazia che tenga. Ma se i 
direttori generali, se tutti i funzionari, se ognu­
no può fare tutto quello che ritiene...

CAPITUMMINO. Onorevole Gueli, lei con­
tinua a parlare, ma c’è un accordo tra i capi­
gruppo.

PRESIDENTE. Onorevole Capitummino, la 
prego di non interrompere l’onorevole Gueli. 
Io rispetto le decisioni della Conferenza dei ca­
pigruppo.
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GUELI. Onorevole Capitummino, io sono 
una persona paziente, sono deputato di que- 
st’Assemblea e il mio dovere è semplicemente 
quello di rispettare il Regolamento dell’Assem­
blea, se lei me lo consente. Allora cosa vuole?
Io ho il diritto come deputato di parlare.

CAPITUMMINO. Ho pure io questo dirit­
to! Lei non c’entra, comunque.

PRESIDENTE. Onorevole Capitummino, la 
prego di non interrompere l’onorevole Gueli 
perché fa perdere del tempio all’Assemblea. 
Onorevole Gueli, continui il suo discorso.

GUELI. Io avevo già completato il mio in­
tervento, ma queste interruzioni e questo mo­
do di intervenire in Aula testimoniano in ma­
niera molto evidente, signor Presidente dell’As 
semblea e onorevole Presidente della Regione, 
che il dibattito serve semplicemente pier mette 
re in scena alcune piosizioni, pierché praticamen­
te questo Parlamento non deve essere più libe­
ro. Ma chi lo ha stabilito? Nel Parlamento bi­
sogna discutere, parlare ed ognuno deve espri­
mere il suo piensiero se vogliamo vivificare que­
sta Assemblea e se non vogliamo farla diven­
tare solo un luogo in cui si recita. E pertanto, 
signor Presidente, le chiedo scusa, visto che ci 
sono queste interruzioni, ma ritengo che le co­
se che intendevo dire le ho espresse anche se 
in maniera succinta; comunque avremo modo 
di confrontarci con questo Governo nel momen­
to in cui ci sarà la discussione del bilancio. Do­
vevo parlare dei rappiorti con l’opposizione, ma 
ritengo che, per il compiortamento che il Grup- 
pK) comunista ha tenuto nelle Commissioni e 
nell’Assemblea, la nostra impostazione sia 
corretta.

Volere essere alternativi ad un altro sistema 
di pxjtere non economico, così come oggi è raf­
figurato in Sicilia e in Italia, non ritengo sia 
un improperio e un insulto nei confronti della 
Presidenza e del Governo regionale.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Pallilo. Ne ha facoltà.

PALILLO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, le dichiarazioni programmatiche espres­
se dal Presidente della Regione trovano consen­
so attento e convinto nel Gruppo parlamentare 
del Partito socialista italiano. Esse s>muovo- 
no, nei limiti temperali indicati, lungo una trac­

cia di opzioni piolitiche e di contenuto la cui 
chiarezza, da un canto, e la cui problematica, 
dall’altro, servono p>er un confronto in Assem­
blea e con le forze democratiche rappresenta­
tive degli interessi più diffusi della Sicilia. La 
larga maggioranza px)litica che sostiene il Go­
verno bicolore Democrazia cristiana - Partito 
socialista italiano nasce non soltanto da una ri­
proposizione dello schema di alleanze pratica­
to al livello nazionale ma da una comune valu­
tazione su alcune questioni di fondo che inve­
stono la comunità siciliana. Anche nel prece­
dente governo bicolore non fu esposta o teo­
rizzata da parte nostra una volontà di esclusio­
ne o, di mortificazione del ruolo delle forze lai­
che, alle quali riconosciamo identità e poten­
zialità di sicuro riferimento democratico. Il su­
peramento delle reciproche incomprensioni av­
venuto in questi giorni è per noi motivo di sod­
disfazione e lascia presagire un futuro di non 
occasionale collaborazione e di proficua con­
vergenza sulle scelte del Governo.

È infatti errato, nelle presenti e difficili con­
dizioni in cui la frammentazione del consenso 
politico non solo in Sicilia, ma in Italia, impe­
disce rapide alternative di schieramento, ipo­
tizzare o sostenere momenti di divaricazione o 
di conflittualità tra forze che hanno seguito, pur 
nella necessaria dialettica, percorsi comuni e 
che possono adoperarsi, ancora per un sufficien­
te periodo, per un irrobustimento della vita de­
mocratica e soprattutto delle sue conseguenze 
legislative. La rilevanza della situazione attua­
le impone, perciò, non la riproposizione di bar­
riere a volte artificiali o camuffate, ma deve sti­
molare più coerenti processi di aggregazione at­
torno a evidenti tentativi di svolta e di cambia­
mento. Non è, infatti, in gioco o in discussio­
ne una formula politica e il Governo che la rap­
presenta, al quale auguriamo di svolgere sere­
namente i compiti assegnati; oggi in discussio­
ne è qualcosa di più importante, e cioè la ca­
pacità di tenuta delle Istituzioni autonomistiche 
nei confronti della complessità sociale ed eco­
nomica della realtà siciliana.

Le difficoltà complessive del Mezzogiorno 
d’Italia, il recupero non ancora raggiunto di una 
strategia mobilitante nei confronti delle aree me­
ridionali più depresse, da parte del Governo na­
zionale e del mondo delle imprese e della pro­
duzione, l’ambiguità di un confronto politico fra 
le forze democratiche locali, spesso non all al­
tezza della sfida in corso, gli errori nella ge­
stione delle risorse trasferite e di quelle dispo-
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nibili, tutto ciò crea un impatto sociale di straor­
dinaria drammaticità a cui bisogna rispondere 
possibilmente subito. Perciò, è necessario usci­
re, onorevoli colleghi della maggioranza e del- 
1 opposizione, da una fase di contrapposizione 
fine a se stessa, alle volte nominalistica, che 
alle volte produce effetti eclatanti ma di gior­
nata. La qualità del confronto dovrebbe essere 
sempre in sintonia con un disegno di più am­
pia portata. Crediamo che nessuno abbia inte­
resse al ripetersi di stagioni di conflittualità esa­
sperata dalle quali emergono, alla fine, conse- 
gue i^  negative per la nostra Isola. Non si trat­
ta di stabilire di ehi siano state in passato le 
resf)onsabilita, così come risulta superfluo, per­
ché bisogna guardare avanti, un esame retro­
spettivo delle stesse. Il tema che più dovrebbe 
occuparci è se possiamo permetterci ancora di 
inaugurare un altro periodo di grande stagna­
zione politica e di grande debolezza legislativa.

Noi del Gruppo parlamentare socialista ri­
spondiamo di no, avendo anche la consapevo­
lezza dei limiti che hanno contraddistinto la no­
stra azione, ed avendo, quindi, la forza di di­
scutere su di essi per superarli. Con ciò non 
si propone una politica che ripete schemi vec­
chi e superati: anzi, per non lasciare margini 
all’ambiguità, si vuole che essi non abbiano ad 
essere ripresentati sotto qualsiasi forma. Que­
sto diventa chiaramente più difficile, perché 
l’Assemblea volge all’imbocco del suo percor­
so finale e perché la fase politica che viviamo 
non consente scorciatoie, né sconti a nessuno.

Anzi, crediamo che dovremo attenderci una 
opposizione dura e ferma, come del resto è nel­
le migliori tradizioni democratiche occidenta­
li. Tuttavia, la necessità di un confronto in As­
semblea pieno e franco, vivace, non è più rin­
viabile. Allora avrà la meglio la qualità della 
proposta, non la furbizia di schieramento, così 
come è apparso nella vicenda che ha visto pro­
tagonista l’onorevole Natoli, simpatica e degnis­
sima persona, il quale ha pagato in proprio il 
prezzo della contraddittorietà di un disegno del 
quale, in definitiva, era stato protagonista sin­
cero e vittima inconsapevole. Quale poteva es­
sere, infatti, la sorte di una soluzione che re­
clamava libertà df scelta e di iniziativa ai de­
putati in quanto sovversivi nei confronti dei ri­
spettivi partiti di appartenenza, sulla base di un 
presunto scioglimento di un vincolo liberamente 
contratto? E che proseguimento poteva svilup­
parsi dall’incontro di forze naturalmente avver­
sarie per storia, per tradizioni e obiettivi poli­

tici? No, questa vicenda non è stata — e mi 
dispiace che ciò sia stato sostenuto da fonte au­
torevole — un’estrinsecazione della libertà di 
coscienza, né si è aperta una nuova fase stori­
ca, come i fatti successivi hanno, del resto, con­
fermato. Ho voluto soffermarmi su di essa non 
per demonizzarla, ma perché per la sua emble- 
maticita è stata la spia, il segnale che si è di­
sperso quel filo rosso che deve presiedere alla 
libera attività delle grandi forze politiche sia di 
governo, che di opposione.

Settantacinque giorni per formare un Gover­
no regionale sono francamente troppi anche in 
una realtà dal lento procedere politico come la 
nostra; interrogarsi sulle cause di questi ritardi 
non è, poi, soltanto un problema di lettura dì 
una contingente vicenda politica, ma implica 
considerazioni più generali, che attengono al 
funzionamento dei tempi politici, alla capacità 
relazionale dei partiti, al loro interno e tra di 
loro, aH’impatto che può produrre un’opinione 
pubblica sempre più angustiata da un pessimi- 
srno diffuso e costante rispetto alla formazione 
dei processi di decisione, all’uso inveterato degli 
incroci di consenso o dì veto trasversale, alla 
voglia di confrontarsi per grandi e differenti 
progetti politici.

Ora, il problema non è solo di questa legi­
slatura che volge al termine, anche se in que­
sto scorcio un sussulto di consapevolezza e uno 
scatto di dignità deve alla fine coinvolgerci tutti, 
anzi quest’ultimo tratto di strada poi deve rap­
presentare un momento finale di decisione ope­
rativa, legislativa ed amministrativa. Il tema che 
occorre affrontare riguarderà, soprattutto, il fu­
turo dell’Assemblea e, se in essa esistono pa­
dri «nobili» o comunque persone di onesta vo­
lontà politica, come presumo, a loro è giusto 
sollecitare un impegno costruttivo in direzione 
di riforme ormai ritenute necessarie ed indispen­
sabili.

Non si tratta di cambiare le regole mentre la 
locomotiva è in corsa; si tratta di capire se vo­
gliamo che la locomotiva arrivi a destinazione 
e il modo, oltre che i tempi, nei quali arrive­
rà. Questa Assemblea può appropriarsi di tutta 
la sovranità che il mandato popolare le asse­
gna, ridando spazio e tempo al libero confron­
to fra uomini liberi che sono chiamati ad in- 
teipretare un momento di storia siciliana. Il Go­
verno, onorevole Nicolosi, può fare molto in 
questa direzione facendo perno sul rispetto e 
sulle potenzialità del programma concordato e 
non chiudendosi a riccio, anzi, assecondando
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una libera e costruttiva discussione. Se perse­
guirà tali obiettivi non credo correrà pericoli, 
né si impantanerà in dibattiti paralizzanti, ami 
uscirà rafforzato dalla franchezza del dibattito 
e dalle sue conseguenti decisioni.

La grande capacità di mutamento che sta in­
teressando diversi Paesi dell’Est desta impres­
sione perché in quelle società dove tutto era co­
dificato in regole obbligate, in chiusi compor­
tamenti, la rottura delle regole e dei compor­
tamenti è avvenuta attraverso un processo di de­
burocratizzazione liberatoria e acquista perciò 
una velocità quasi impensabile anche a raffronto 
dì società occidentali di pur consolidata demo­
crazia. Certo il vento di rinnovamento soffia, 
e soffia dall’Est; per essere così forte non può 
che essere in un primo momento, come ades­
so, fratto della spinta popolare diretta, altrimenti 
non sarebbe nato. Eppure il vento di novità che 
proviene da quei Paesi, pur nella diversità del­
le soluzioni adottate, che attengono alle speci­
ficità regionali e di area, ci fa capire come i 
problemi connessi al funzionamento delle Isti­
tuzioni siano in grado di interessare e di mobi­
litare intere popolazioni e di sollecitarle verso 
nuovi assetti politici e sociali. Ogni popolo sta 
cercando, anche a costo di sacrifici e di vitti­
me, come sta dimostrando l’olocausto della Ro­
mania — alla quale va la nostra solidarietà piena 
— di abbattere un proprio muro che è più du­
ro e più alto se esso è nato e si è consolidato, 
oltre che per l’uso di una forza spietata, anche 
per una indifferenza che tanti anni di cattiva ge­
stione del potere avevano radicato.

Non possiamo, come paese occidentale, es­
sere, e infatti non lo siamo, indifferenti nei con­
fronti dei fratelli europei più sfortunati, ma ab­
biamo pure il dovere di affrontare un altro ti­
po di indifferenza e di disaffezione, prima che 
le nostre regioni meridionali, le nostre aree ur­
bane diventino, più di quanto già non sono, ter 
reno di scontro della criminalità organizzata, di 
proliferazione di nuove povertà, e non oggetto 
di risposte da parte dei diversi governi prepo­
sti istituzionalmente.

La sfida si è fatta più dura perché non è so­
lo, compagni comunisti, tra le forze politiche, 
come avviene nei paesi più fortunati, ma tra la 
democrazia in cui si riconoscono le forze poli­
tiche e il corpo dei soggetti antidemocratici, tra 
il Governo e l’antigovemo, tra lo Stato e colo­
ro che vogliono minarne le basi. Questa può 
essere la vera discriminante del nostro^contri­
buto a mutare le cose e a vincere la disaffezio­

ne. Certo, l ’attuale Governo non può farsi ca­
rico di tutti i limiti endogeni ed esogeni che 
condizionano il presente momento px)litico; ma 
l’annunciata svolta, nel comprortamento e nel 
metodo, da parte del Governo Nicolosi non può 
che raccogliere la nostra stima e il nostro in­
coraggiamento. Il pregio — non mi sofferme­
rò molto sugli aspietti programmatici, anche p>er 
l’ora tarda — di queste dichiarazioni program­
matiche sta infatti nell’avere riconosciuto le più 
svariate concause di cattivo funzionamento della 
spesa e quindi di inceppamento della macchina 
op)erativa della Regione.

Bisogna spezzare il pericoloso intreccio che 
si determina tra le limitate prestazioni finanzia­
rie dello Stato, che continua a disertare rispet­
to ai conclamati pronunciamenti in favore del 
Mezzogiorno, e la bassa utilizzazione delle ri­
sorse disponibili della Regione. Ma in verità 
questo compito non può essere delegato al so­
lo Governo, che spesso è vittima — non parlo 
solo del Governo attuale o dei precedenti — di 
un sistema di lacci e di condizionamenti che ne 
rendono poco agevole l’azione opjerativa. Si 
tratta di ridisegnare, invece, un sistema di go­
vernabilità fondata sul consenso, ma veloce nel­
l’attuazione dei programmi. Quando tutti denun­
ciamo, sinceramente, come esaurita una fase, 
quella consociativa, quella compromissoria, per 
la chiarezza delle nuove pKisizioni che stanno 
emergendo a beneficio della trasparenza politi­
ca, non possiamo, però, affermare dì essere al­
trettanto sinceri se, superata concettualmente e 
politicamente quella fase, ne manteniarrio intatti 
i vari strumenti legislativi che ne costituivano 
il supporto. Mi riferisco alla commistione tra 
potere esecutivo e potere legislativo che è una 
delle cause di mantenimento di un clima, non 
di un’alleanza, e quindi di paralisi delle scelte.

Mi riferisco, per altro verso, compagni co­
munisti, aH’anomalia di comportamenti tenuti 
in Aula nei confronti di membri del Governo 
che diventano facile bersaglio por approfonditi 
attacchi, diversamente da altri che invece go­
dono di franchigie, non si sa por quali acquisi­
te benemerenze.

Nelle anomalie rientrano, por fortuna isola­
ti, pure atteggiamenti di iattanza, alle volte an­
che di qualche esponente del Governo, che pro­
vocano reazioni a catena por il mancato rispet­
to di un ruolo che ognuno vuole riconosciuto 
e rispettato. In questa legislatura, noi corne de­
putati, complessivamente, abbiamo fatto dei passi 
avanti con il nuovo Regolamento, e porò tut­
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tavia le innovazioni vanno proseguite con co­
raggio e con determinazione. Credo che biso­
gna concordare con la proposta avanzata dal 
Governo di procedere a una rapida abolizione 
del voto segreto, causa di tante imboscate e di 
tanti guasti, che non solo ricadono sul funzio­
namento delle istituzioni, ma hanno anche con 
seguenze sul piano sociale ed economico. È 
frutto certamente del voto segreto il capolavo­
ro di avere bocciato, proprio nell’anno che pre­
cede il Campionato mondiale di calcio, il dise­
gno di legge a favore del turismo e dello sport, 
una cornice unica ed irripetibile per il rilancio 
di un settore fondamentale dell’economia si­
ciliana.

Bisogna, inoltre, porre mano alla tanto atte­
sa riforma elettorale che va affrontata in tempi 
immediati al fine di assicurare trasparenza nel­
l’acquisizione del consenso e rispetto della vo­
lontà dell’elettore. Le proposte avanzate dal 
Presidente dell’Assemblea offrono spazio per 
una sintesi unitaria e non prevaricatrice delle 
realtà politiche significative.

Merita, poi, una sessione apposita la questio­
ne più ampia delle riforme istituzionali, nella 
consapevolezza che senza una modifica sostan­
ziale non sia possibile un adeguato rendimento 
delle politiche generali e di settore. Ma com­
pagni, amici e colleghi, la questione istituzio­
nale e la questione morale possono costituire 
le due facce di un unico disegno riformatore. 
Sono emerse alcune preoccupazioni che condi­
vidiamo. Condanniamo la politica del «tanto 
peggio, tanto meglio», ma non possiamo chiu­
dere gli occhi di fronte all’evidenza. Alcune 
proposte del Governo sembrano incontrare tali 
aspettative, soprattutto in materia di erogazio­
ne della spesa e in materia di appalti. I relativi 
strumenti meritano un affinamento delle proce­
dure e dei controlli. Non è possibile che im­
provvisamente un disegno di legge sulla gran­
de viabilità, che doveva assicurare alla Regio­
ne spazi enormi di investimento, ad un certo 
punto cada senza che si sappia quale sia stata 
la sua fine.

La vera, complessiva questione morale va in­
dividuata nella risposta che sapremo dare nei 
confronti delle diseguaglianze economiche, so­
ciali e culturali in cui versano diverse centinaia 
di migliaia di cittadini, a cominciare da quelli 
che reclamano un posto di lavoro.

Perciò, onorevole Presidente, la rivisitazio­
ne del bilancio, l’aggressione alla sua continuità 
storica come portatrice di paralisi, come stru­

mento talvolta di perseguimento di finalità non 
nobili, come supporto alle classi amministrati­
ve che scambiano indisturbate il servizio per il 
potere, possono costituire un aspetto essenzia­
le della scelta morale e politica che abbiamo 
tutti interesse a costruire. H Presidente della Re­
gione ha offerto, partendo dall’analisi delle cau­
se, un metodo di confronto senza preventivare 
il contenuto definitivo delle scelte, anche se ha 
proposto un’area di priorità su cui ognuna del­
le forze politiche deve confrontarsi senza pre­
giudiziali. Fra queste priorità, che tutte condi­
vido e che quindi non ripeto, va incluso anche 
un forte contributo di lotta alla droga. Perciò 
alla ripresa dell’anno ognuno deve dare il suo 
contributo nella cornice indicata.

I socialisti, che ribadiscono apprezzamento 
per la soluzione adottata, alla quale hanno con­
corso con pari dignità, si impegnano ad appog­
giare lealmente il Governo regionale, nel qua­
le il loro ruolo non può che essere essenziale, 
visibile e determinante. Per essere chiari, non 
ci sarà un «prima» e non ci sarà un «dopo». 
Certo, ciò dipenderà soprattutto dall’impegno 
che, non dubitiamo, sarà dispiegato da parte dei 
nostri colleghi che rivestono cariche di gover­
no. L’attuale fase politica, se rende necessario 
e non modificabile un rapporto di alleanza tra 
il Partito socialista italiano e la Democrazia cri­
stiana, come perno di una soluzione democra­
tica, tuttavia spinge il nostro partito a guarda­
re con attenzione a quanto si sta svolgendo nel­
l’arcipelago della sinistra laica e verde e della 
sinistra che ha comuni radici socialiste. L’in­
vito che facciamo ai verdi è quello di non con­
siderare escluso un impegno più unitario nella 
difesa dell’ambiente siciliano. Abbiamo dato 
prove, con impegni diretti in Assessorati, del 
nostro interesse. Questi impegni costituiscono 
un punto di riferimento e di confronto. Assie­
me alla soddisfazione per il superamento delle 
incomprensioni all’intemo dell’area laica e so­
cialista, non può sfuggire al nostro vaglio il di­
battito sofferto che si è aperto nel Partito co­
munista, che apre una fase nuova anche se da­
gli esiti non tutti definiti.

Noi non pretendiamo di svolgere confronti 
privilegiati scavalcando gli alleati di governo, 
assieme ai quali, anzi, va gestito il rapporto 
«Governo-opposizione» alla luce del sole. Ri­
teniamo errato aprire nuove conflittualità sen­
za motivazioni, se analogo rispetto ci sarà verso 
di noi; la fase delle giunte di compromesso 
storico, a parte quella di Palermo, si av-
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via del resto alla fine. Diversa, invece, può ri­
sultare la natura del confronto all’interno della 
sinistra sulle questioni programmatiche, sulle 
opzioni future del socialismo, sulla compatibi­
lità tra mercato e giustizia sociale, sulla valo­
rizzazione degli elementi di pluralismo e di raf­
forzamento della democrazia.

Noi non pretendiamo abiure, ma ci aspettia­
mo più coraggio nella prosecuzione del cam­
mino intrapreso, convinti come siamo che le 
lancette della storia non inducono a soste pro­
lungate o al rinvio delle scelte necessarie.

Anche noi socialisti siamo obbligati a discu­
tere alcune scelte di fondo che, validissime negli 
anni passati, oggi impongono ripensamento e 
revisione. Tutti siamo obbligati in un certo mo­
do a ridiscutere. Ecco perché, pur avendo svi­
luppato un’analisi — certo imprecisa, forse ca­
rente — della situazione attuale, ma non edul­
corata, vogliamo guardare con sano realismo al 
prossimo futuro.

Le profonde modifiche di metodo e di com­
portamento annunciate dal Presidente della Re­
gione, la sua consapevolezza di guidare la na­
ve in un difficile passaggio della vita democra­
tica siciliana, alla vigilia della scadenza del 
1992, il mutato approccio che tutti i partiti ma­
nifestano alla questione Sicilia possono rappre­
sentare elementi non fatidicamente ripetuti di 
confronto politico.

Forse non è inopportuno ripetere l’invito al­
le migliori intelligenze dell’Assemblea, allo spi­
rito di servizio di tutti i colleghi, ad individua­
re un percorso che non può essere preclusivo 
di sviluppi positivi per la Sicilia, nell’ambito 
dei ruoli che ognuno di noi è tenuto a difende­
re e a valorizzare.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Capitummino. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, tra i temi fondamentali che il par­
tito della Democrazia cristiana sottopone al di­
battito di questa Assemblea, prima ancora di en­
trare nell’ambito dei programmi di governo, vi 
sono quelli relativi al funzionamento dell’As­
semblea stessa che, una volta e per tutte, deve 
essere messa nelle condizioni — senza che ciò 
serva ad addebitare delle responsabilità se non 
a tutti, a ognuno e a nessuno — di funzionare 
al meglio, dando la possibilità ai novanta de­
putati, senza differenza fra capigruppg-e non 
(poiché anche i capigruppo sono semplici de­

putati), di parlare con serenità, con certezze di 
orario e dinanzi ad un Parlamento che abbia la 
possibilità di partecipare al dibattito. Non si 
tratta di ascoltare comunque l’ultima relazione 
del capogruppo della Democrazia cristiana, ma 
di dare un contributo a quel confronto positivo 
che va costruito in quest’Aula e a cui tutti i col­
leghi che mi hanno preceduto si sono rifatti, 
per cercare di restituire tono alla politica re­
gionale e di affrontare insieme i problemi del­
la Sicilia.

Soltanto per queste motivazioni poco fa — 
non intendevo interrompere il collega — ho in­
teso sottolineare che quando un accordo viene 
subito nell’interesse di tutti, alla fine deve es­
sere rispettato da ognuno, perché il mancato ri­
spetto da parte di qualcuno finisce con l’essere 
una violenza per chi quell’accordo ha accetta­
to e ha rispettato.

Fatta questa premessa, signor Presidente, che 
sottopongo alla sua attenzione proprio per mo­
tivare il perché della mia richiesta (quindi lun­
gi da me la volontà di interrompere un collega 
che, fra l’altro, nel suo intervento diceva delle 
cose molto interessanti), entrerò subito nel vi­
vo del mio discorso. Le dichiarazioni rese dal 
Presidente della Regione, onorevole Rino Ni­
colosi, per la Democrazia cristiana e per il ca­
pogruppo della Democrazia cristiana hanno of­
ferto, per correttezza e compiutezza di analisi 
e per l’esplicitazione delle linee di azione 
politico-amministrativa che si intendono segui­
re allo scopo di dare soluzione ai problemi 
aperti, una valida base di discussione alle for­
ze politiche, alle forze produttive e sociali, al­
la stessa comunità isolana, la quale si attende, 
a ragione, chiarezza di posizioni e coerenza di 
comportamenti della classe politica regionale.

Le dichiarazioni programmatiche offrono que­
sto quadro chiaro degli obiettivi da raggiunge­
re perché possibili, urgenti e necessari, dando 
l’idea dello sforzo che si vuole compiere, sia 
per superare la crisi, ma anche e soprattutto per 
costruire una prospettiva nuova per la società 
siciliana.

Partiti, sindacati, forze sociali in più occa­
sioni hanno affrontato il tema della questione 
morale, quale momento di conciliazione, di 
comprensione e di interazione fra società civi­
le e Istituzioni.

L’enunciazione stessa del tema assomma m 
sé una problematica che sentiamo ancora più 
incisivamente a livello regionale. Non sfuggo» 
infatti, a nessuno (e qui va ancora una volta n-
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cordato) come la Regione siciliana sia diventa­
ta difficile da governare e come si sia allenta­
to in questi ultimi anni il raccordo tra cittadini 
e Istituzione regionale.

La soluzione della crisi non può essere con­
siderata in sé e per sé una risposta ai problemi 
di fondo che travagliano forze politiche, socia­
li, imprenditoriali e comuni cittadini, i quali an­
zi si allontanano sempre più dalle Istituzioni. 
Ed è all’Istituto autonomistico, al suo signifi­
cato storico, soprattutto alla sua prospettiva po­
litica che bisogna fare riferimento, ritornando 
con garanzie sul «senso della rotta e sulla cer­
tezza dell’approdo».

Bisogna risalire allo spirito originario dell’I­
stituto autonomistico la cui validità va afferma­
ta, ma,i cui meccanismi vanno aggiornati, guar­
dandosi bene dagli opportunismi e dalle gret­
tezze della competizione politica pura e 
semplice.

Se oggi siamo qui a dichiarare il ruolo por­
tante della Democrazia cristiana nei riguardi 
della Giunta Nicolosi è anche perché ritenia­
mo che la maggioranza, tutta la maggioranza 
che la sorregge, possa essere in grado di con­
durre un dialogo unitario sulle riforme con tutte 
le forze politiche presenti in questo Parlamen­
to. Si tratta di riforme non mirate a conferire 
premi o a infliggere penalità a nessuna forza 
politica, ma a ridare carica e spessore di rap­
presentatività ai partiti, alla politica, alle forze 
sociali e alle forze imprenditoriali. D riferimento 
non è angusto, ma deve pur spaziare per coin­
volgere i cittadini tutti, oggi in posizione di at­
tesa nei riguardi degli stessi partiti.

Siamo passati, onorevoli colleghi, da una fase 
di globale rappresentanza dei partiti ad una fa­
se in cui i partiti rischiano di rappresentare solo 
l’apparato, un apparato che, non dialogando, 
non interpretando le reali esigenze delle popo­
lazioni, rischia di non trasferirle nelle stesse 
Istituzioni. Da ciò, a mio avviso, il grave ma­
lessere che coinvolge i partiti e le istituzioni, 
e crea quei vuoti in cui si inseriscono le sem­
pre latenti forze della speculazione, del paras- 
sivismo, del corporativismo — quello negativo 
— e infine della stessa mafia

Sbaglieremmo se ritenessimo che bastano al­
cune norme o alcuni controlli di legittimità o 
contabili per fare marciare le istituzioni al passo 
con i tempi. La Democrazia cristiana, mentre 
intende responsabilmente governare il presen­
te, non può che proiettarsi verso il futuro, nel 
tentativo di trovare dei meccanismi in grado di

superare le debolezze e le fragilità oggi presen­
ti. Non si tratta di inventarsi nuovi termini (che 
spesso lasciano irrisolti i problemi di fondo) ma 
di costruire una piattaforma su cui si colloche­
ranno le maggioranze o le minoranze parlamen­
tari coscienti, di gestire le difficoltà e le discra­
sie che angustiano la nostra società siciliana. 
Noi riteniamo di dare un contributo di iniziati­
va a questo processo nuovo e confermiamo qui, 
con la fiducia che il gruppo della Democrazia 
cristiana si appresta a dare al nuovo governo 
Nicolosi, la volontà di proseguire il cammino 
che abbiamo iniziato.

Ho constatato con soddisfazione che il Pre­
sidente della Regione onorevole Nicolosi ha de­
dicato larga parte del suo discorso programma­
tico alla necessità di riscrivere il bilancio della 
Regione. Sono tesi che ho già avuto modo di 
sostenere nella relazione al bilancio di previ­
sione 1989 e sulle quali mi riservo di portare 
un contributo meditato quando ce ne sarà oc­
casione. Quello che voglio sottolineare sin d’ora 
è, però, che già a partire dal bilancio di previ­
sione 1990 non siamo obbligati a tener conto 
di quello che abbiamo stabilito con l’articolo 
13 del bilancio di previsione 1988 e cioè della 
necessità di rimodulare la spesa. Per il resto, 
vi sono alcune scadenze immediate e che van­
no affrontate fin d’ora e su di esse intendo svol­
gere qualche accenno e qualche proposta. Pri­
ma ancora, data la sua eccezionale importan­
za, non posso esimermi dal richiamare l’atten­
zione del Governo e dei colleghi sulla relazio­
ne di accompagnamento ad uno dei provvedi­
menti allegati alla legge finanziaria dello Sta­
to, i cui contenuti sono già incorporati alla legge 
di bilancio per il 1990 e si traducono, come ha 
recentemente ricordato il Presidente della Com­
missione «bilancio» della Camera, in minori en­
trate della Regione per oltre 1.200 miliardi. La 
relazione è stata pubblicata con lodevole solle­
citudine nel supplemento di novembre della ri­
vista dell’Assemblea, «Cronache parlamentari 
siciliane». In sostanza, la tesi di fondo svolta 
nella relazione è che mentre le Regioni a Sta­
tuto ordinario hanno visto compresse, di fatto, 
le loro entrate, le Regioni a Statuto speciale, 
avendo entrate sostanzialmente agganciate alla 
dinamica dei tributi statali, hanno beneficiato, 
e continuano a beneficiare, di ogni incremento 
reale e monetario della pressione fiscale eser­
citata dallo Stato.

Da questa premessa nascono come corollari 
i vari tagli, e quel che è peggio, vengono ri-
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chiamate sempre nella relazione le conclusioni 
della Commissione tecnica per la spesa pubblica 
la quale già nel 1988 teorizzava quei tagli co­
me opportuni e ne prevedeva altri, sostenendo 
che fosse il caso di addossare alla Regione si­
ciliana anche gli oneri, compresi gli stipendi, 
del settore dell’istruzione, a partire dalle scuo­
le elementari, dato l’awenuto passaggio di com­
petenze tra Stato e Regione.

Se i tagli per il 1990 costituiscono un assag­
gio, l’eventuale passaggio successivo sarebbe 
una iattura tale da trasformare tutta la spesa del­
la Regione in spesa corrente, al di là della no­
stra volontà e al di là del desiderio nostro di 
rimodulare e di rivedere il bilancio regionale. 
Pertanto occorre prendere in parola il Gover­
no centrale quando dice che si farà carico di 
aprire con le singole Regioni a statuto spieciale 
una trattativa che comporti una riconsiderazio­
ne globale della materia, perché altrimenti ogni 
discorso sulla riforma del bilancio e sull’atti­
vazione della spesa diventa velletario, non es­
sendovi spesa più celere di quella che riguarda 
gli stipendi che altri ci impongono.

Ma il problema del rapporto Regione 
siciliana-Stato non si esaurisce con i tagli sulle 
entrate per il 1990 poiché esistono altri due pro­
blemi, quello dell’applicazione dell’articolo 38 
dello Statuto e quello della definizione dei rap­
porti finanziari pregressi e normali.

Sul problema dell’articolo 38 non intendo di­
lungarmi molto. Constato, però, al di là del­
l’entità delle cifre che annualmente ci vengono 
assegnate e del loro aggancio a parametri più 
o meno certi, che siamo in presenza di una vio­
lazione precisa dello Statuto. In primo luogo, 
perché lo stanziamento obbligatorio delle som­
me a copertura degli obblighi derivanti dall’ar­
ticolo 38 viene, se pur parzialmente, coperto 
con i cosiddetti «fondi negativi», cioè, per dir­
la in termini molto più semplici, o con la pre­
visione di nuove imposte o con tagli alle spe­
se. E se ciò è stato evitato per il 1990, grazie 
aH’emendamento presentato dall’onorevole Rig- 
gio, approvato dal Parlamento, sussiste il peri­
colo per l’esercizio finanziario 1991 e per il 
1992. Ora, un onere come quello derivante dal­
l’articolo 38 dello Statuto siciliano non può es­
sere sottoposto alle forche caudine dei fondi ne­
gativi perché ne viene posta automaticamente 
in discussione, non l’entità, ma la certezza.

H secondo motivo di violazione dello Statu­
to risiede nel fatto che dal 1987 manca-la leg­
ge statale di allineamento all’articolo 38, con

il che salta il principio della pluriennalità del­
l’impegno che discende dallo stesso articolo e 
viene violato un altro principio generale dell’or­
dinamento, che consiste nel fatto che, in man­
canza di una nuova legge, valgono i principi 
e le disposizioni della vecchia; cioè, l’articolo 
38 dovrebbe trovare attuazione mediante ver­
samenti parametrati sul gettito del 95 per cen­
to dell’imposta di fabbricazione in Sicilia e non 
secondo gli altri parametri scelti dal Governo 
centrale.

A queste considerazioni di diritto può essere 
opposta una considerazione pratica del Gover­
no centrale, e cioè che la Sicilia non spende 
o spende troppo lentamente, ma in pratica si 
tratta di una obiezione di nessun rilievo dal no­
stro punto di vista dato che, se la Sicilia non 
spende, non è che i fondi non spesi giacciano 
presso le nostre casse regionali, ma restano de­
positati in conti correnti infruttiferi presso la Te­
soreria centrale dello Stato.

Alla luce di queste considerazioni, suggeri­
rei al Governo della Regione di valutare l’op­
portunità di impugnare presso la Corte costitu­
zionale la legge finanziaria dello Stato per il 
1990 per la parte che riguarda l’osservanza del­
l’articolo 38 dello Statuto siciliano.

C’è, poi, un’altra questione che va eviden­
ziata, che è quella che riguarda i rapporti fi­
nanziari pregressi Stato-Regione e quelli attua­
li, e le relative norme di attuazione. Sul fatto 
che il problema esista non vi sono dubbi e tut­
ti siamo d’accordo. La Regione annualmente le 
rivendica in sede di elaborazione e di appro­
vazione del bilancio di previsione, visto che, 
annualmente, la mancata predisposizione delle 
norme di attuazione in materia finanziaria ha 
un costo crescente, che ormai supera i mille mi­
liardi l’anno; e lo Stato stesso riconosce, da par­
te sua, periodicamente resistenza del proble­
ma sia attraverso le azioni ripetute dei Mini­
stri delle Finanze e degli Affari regionali, sia 
inserendo in diverse norme di attuazione dello 
Statuto la clausola che i rapporti finanziari sa­
ranno regolati al momento della rinegoziazio­
ne delle norme di attuazione in materia finan­
ziaria. E allora, onorevoli colleghi, riservando­
mi di tornare più ampiamente sull’argomento, 
nel momento in cui saremo chiamati a discute­
re in via definitiva il bilancio di previsione 
1990, io tornerò a ribadire una proposta avan­
zata nei mesi scorsi attraverso la stampa sici­
liana; inserire unilateralmente nel bilancio di 
previsione per il 1990 due capitoli in entrata
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riguardanti, l’uno gli arretrati, e l’altro le som­
me che si prevede matureranno nel 1990, pro­
vocando in tal modo il ricorso dello Stato alla 
Corte costituzionale. È la strada che fummo co­
stretti a seguire agli inizi dell’Autonomia per 
ottenere il riconoscimento, da parte dello Sta­
to, del carattere precettivo dell’articolo 38 dello 
Statuto. Dispiace, dopo quasi quattro lustri dal 
l’approvazione della riforma tributaria, essere 
costretti a suggerirla per le entrate ordinarie del­
la Regione e non per le straordinarie.

Questa vicenda, onorevoli colleghi, è grave 
non soltanto per il minore gettito finanziario 
(che non sarebbe poca cosa!) e, quindi, per il 
danno arrecato alle casse della Regione, ma è 
grave in quanto attenta alle basi stesse dell’au 
tonomia finanziaria della Regione. Una esigenza 
molto sentita in Italia, ma soprattutto in Sici­
lia, è quella della trasparenza della pubblica 
Amministrazione e anche il Presidente della Re­
gione, onorevole Nicolosi, nelle sue dichiara­
zioni programmatiche è tornato a impegnarsi in 
proposito. Il Gruppo democristiano è convinto 
assertore di questa esigenza e ne costituisce 
un’ultima riprova il disegno di legge sull’azio­
ne amministrativa che, insieme ai colleghi, ho 
avuto l’onore di presentare in questa Assem­
blea quattro mesi fa, e del quale sollecito l’ap­
provazione dopo un approfondito esame da par­
te della Commissione di merito e di tutte le al­
tre forze politiche. Mi rendo conto, però, che 
per una legge organica occorre del tempo e, in 
ogni caso, occorre raccordarsi con il disegno 
di legge suH’azione amministrativa in corso di 
esame presso il Parlamento nazionale. Ciò non 
significa che intanto non si può far niente.

A questo proposito vorrei ricordare al Go­
verno che esiste (anche se troppo spesso non 
solo per questo aspetto tendiamo a dimenticar­
la) la legge n. 9 del 1986, che istituisce la nuo­
va provincia regionale. Essa, agli articoli 1 e 
2, testualmente recita: «L’attività delia Regio­
ne, degli enti locali territoriali, degli enti da 
essi dipendenti è ispirata ai princìpi di auto­
nomia di decentramento, di partecipazione e al 
metodo di programmazione.

L ’azione amministrativa è svolta secondo cri­
teri di partecipazione dei cittadini e delle for­
mazioni sociali ai procedimenti amministrativi, 
di imparzialità, di razionalità e immediatezza 
delle procedure al fine di realizzare il buon an­
damento e l ’efficienza dei servizi.

La Regione e gli enti locali territoriali svol­
gono le proprie funzioni osservando i princìpi

della pubblicità dei propri atti in ogni parte dei 
procedimenti amministrativi salvo le eccezioni 
previste dalla legge.

Essi disciplinano mediante atti generali in at­
tuazione della legge le forme della pubblicità 
dei propri provvedimenti nonché i modi di ac­
cesso del pubblico alla loro conoscenza».

Gli articoli suddetti sono di una chiarezza 
esemplare e non hanno bisogno di ulteriori 
norme per essere tradotti in pratica. Si tratta 
ora di emanare i regolamenti e le circolari con- 
seguenziali per i quali, peraltro, non è previ­
sto un parere consultivo né vincolante dell’As­
semblea. Nella qualità di capogruppo della De­
mocrazia cristiana mi permetto di richiamare 
il Governo a questo adempimento, anche in ba­
se alla pacifica constatazione che oramai dal­
l’approvazione della legge citata sono già tra­
scorsi tre anni e mezzo. Poiché siamo in ar­
gomento, vorrei richiamare il Governo — è 
presente l’Assessore per gli enti locali, ono­
revole La Russa — ad un altro adempimento 
che è altrettanto urgente, anche in considera­
zione del fatto che in sede nazionale la Ca­
mera dei deputati, in corso di esame del dise­
gno di legge sulle autonomie, ha accolto con 
larghissima maggioranza il principio delle pro­
vince metropolitane. Si tratta di dare il via ora, 
e non domani, alle aree metropolitane di Pa­
lermo, Catania e Messina.

Le province metropolitane, onorevoli colle­
ghi, non si improvvisano, ed è bene quindi, in 
attesa delle elezioni del prossimo maggio, che 
le aree abbiano un riconoscimento giuridico af­
finché le nuove amministrazioni che vanno ad 
insediarsi non restino, per questo aspetto fon­
damentale dell’ordinamento istituzionale della 
Sicilia, ancora nel limbo e soprattutto si possa 
trattare subito con il Ministero deH’Intemo, per 
non ritrovarci anche qui nella condizione scan­
dalosa di non ricevere i finanziamenti dello Sta­
to, la ripartizione dei flussi finanziari per il 
1991 alle Province ed ai Comuni interessati sul­
la base della nuova realtà.

L’urgenza è data anche dall’opportunità che 
non abbiano a ripetersi conflitti come quelli 
che negli ultimi tempi sono insorti tra il Co­
mune e la Provincia di Catania, e che soltan­
to per caso non sono ancora insorti a Paler­
mo. Anche per questo adempimento non oc­
corre, onorevoli colleghi, una nuova legge, 
bensì un provvedimento amministrativo che 
il Governo della Regione ha pieno titolo ad 
assumere.
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E sempre a proposito di Palermo, Catania e 
Messina, è forse arrivato il momento di ripe­
scare dagli incagli nei quali è caduto il dise­
gno di legge n. 11: «Interventi per le città di 
Palermo, Catania e Messina». Il disegno di leg­
ge, nella sua formulazione originaria, aveva il 
duplice scopo di assegnare una certa quantità 
di fondi regionali alle tre città, e nello stesso 
tempo di snellire le procedure di spesa. Ades­
so il primo obiettivo, anche se con sistemi di­
versi, è stato raggiunto. Per Palermo e Cata­
nia una quota di intervento, di 600 miliardi, vie­
ne assicurata in sede di HI Piano di attuazione 
per il Mezzogiorno. Per Messina il disegno di 
legge è già pronto per l’esame in Aula e mi 
auguro che sarà uno dei primi impegni alla ri­
presa dei nostri lavori. È stata, altresì, appro­
vata dall’Assemblea la legge sulle aree inter­
ne, che motivi di opportunità avevano suggeri­
to di esitare contemporaneamente a quella re­
lativa alle grandi città. Sono certo che il nuo­
vo Governo Nicolosi senz’altro attuerà queste 
leggi, dando la possibilità di utilizzare alcune 
centinaia di miliardi di cui 500 soltanto proven­
gono dalla precedente legge per il Mezzogior­
no, in modo da erogare spesa e rispondere ai 
problemi della popolazione delle zone interne, 
senza bisogno di apprestare la riforma del bi­
lancio né altre innovazioni legislative.

Resta intatto il problema dello snellimento 
delle procedure di spesa, ed a questo scopo fac­
cio riferimento sia al disegno di legge giacente 
presso la seconda Commissione, elaborato da 
una sottocommissione, sia al disegno di legge 
numero 11 che, con l’apporto di vari orienta­
menti governativi, aveva ipotizzato alcune so­
luzioni, fra le quali, principale, l’adozione dello 
sportello unico in materia di opere pubbliche, 
che, magari con un piccolo aggiustamento, po­
teva essere esteso alla generalità degli enti lo­
cali siciliani. L’invito che rivolgo è fatto prò 
prio nello spirito di bruciare i tempi, di appro 
vare in tempi brevi quello che è già stato stu­
diato ed approfondito, anche per evitare di do­
vere cominciare da capo con nuovi studi, nuo­
ve iniziative, nuovi incarichi per tutti. Sempre 
per restare in tema di enti locali, vorrei la so­
lidarietà del Governo della Regione ad un al- 

' tro provvedimento amministrativo propedeuti­
co ad un disegno di legge che deve essere va­
rato assolutamente in questa, e non nella suc­
cessiva legislatura.

L’oggetto è presto detto: si tratta di studiare 
la riforma degli enti locali, e ciò non per sem­

plice amore del nuovo, o per puro mimetismo, 
ma perché è in discussione presso il Parlamento 
nazionale la riforma delle autonomie locali, del­
la quale sentiamo parlare soltanto o per le pro­
poste manifestate da molte forze politiche di ar­
rivare alla elezione diretta del Sindaco o per 
la questione risolta positivamente delle provin­
ce metropolitane, ma che comporta ben altre 
riforme, tra le quali, per citare le principali, 
la libertà di organizzazione statutaria degli En­
ti locali stessi e la responsabilizzazione dei se­
gretari comunali, dei ragionieri capo e dei ver­
tici burocratici ai quali, tanto per fare un esem­
pio, viene demandata la materia degli appalti, 
mentre viene esaltata la responsabilità delle 
Giunte, lasciando ai Consigli comunali la ma­
teria del controllo politico.

E l’urgenza, onorevoli colleghi, nasce dal fat­
to che, se non preparata per tempo, la riforma 
in Sicilia rischia di slittare per l’intera legisla­
tura, creando una situazione di difformità ne­
gativa tra la Regione siciliana e il resto del Pae­
se, cosa che non è certamente auspicabile. A 
meno che in Sicilia, in nome dell’Autonomia, 
non si preferisca affrontare la questione con una 
legge di puro e semplice recepimento. Ho molto 
apprezzato l’analitica e attenta puntualizzazio­
ne che il Presidente della Regione ha svolto sul­
la materia dei rapporti cosiddetti extra-regionali 
della Regione, la legge numero 64/86, III pia­
no di attuazione. Fondi comunitari. Program­
mi integrati mediterranei e Fondo investimen­
ti e occupazione. Ma proprio perché siamo 
in argomento, vorrei invitare il Governo del­
la Regione a non correre il rischio di imitare 
quel personaggio dantesco che pretendeva di 
andare avanti guardando indietro, e per que­
sto lo metto in guardia. Il pericolo nasce 
dal disegno di legge numero 1896, di accom­
pagnamento della legge finanziaria dello Stato, 
recante il titolo «Interventi per la realizzazione 
di obiettivi prioritari di sviluppo economico e 
sociale».

D disegno di legge, a firma congiunta del Mi­
nistro del bilancio Pomicino, di quello del Te­
soro Carli, di quello dell’ambiente Ruffolo e 
di quello del Mezzogiorno Miseisi, va attenta­
mente valutato dalla Regione siciliana — Go­
verno e Parlamento —, oltre che per le firme 
che reca, per il fatto che ha ricevuto una acco­
glienza, se non apertamente favorevole, alme­
no non pregiudizialmente ostile da parte della 
Confindustria, dei sindacati e da parte di molti 
esponenti politici.
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n disegno di legge nasce dalla esigenza di 
riorganizzare il Fio e di predisporre un pro­
gramma di interventi triennale modificabile an­
nualmente per conseguire in materia di inve­
stimenti pubblici gli obiettivi prioritari e dichia­
rati di preminente interesse nazionale. Non 
comporta alcun onere aggiuntivo — è questo 
l’aspetto più importante — per il bilancio del­
lo Stato in quanto al suo finanziamento si prov­
vede utilizzando le risorse comunque incluse nel 
programma e iscritte anche nel conto dei resi­
dui, nei bilanci, non solo dell’Amministrazio­
ne e degli enti dello Stato, ma anche di tutti 
gli enti locali territoriali, compresa la Regio­
ne. Il programma si attua mediante conferenze 
di servizi (che fanno da sportello unico) e tra­
mite accordi di programma.

Onorevoli colleghi, se questo disegno di legge 
dovesse essere approvato nel testo presentato 
dal Governo, con la scelta dei programmi affi­
data al Comitato interministeriale per la pro­
grammazione economica, solo al Comitato in­
terministeriale per la programmazione econo­
mica (nel quale, fra l’altro, il Governo della Re­
gione non è neppure rappresentato), con il coor­
dinamento affidato al Ministero del bilancio e 
con la possibilità di attrarre in unici capitoli 
sempre presso il Ministero del Bilancio le som­
me anche a titolo di residuo esistenti nei bilan­
ci di tutte le amministrazioni pubbliche, com­
presa la Regione, ognuno si rende conto, per 
parafrasare una immagine di John Donne, che 
«le campane suonano anche per la nostra Au­
tonomia» e suonano «a martello» e che, per la 
prima volta, le nostre risorse sarebbero dallo 
Stato riprese attraverso lo sportello unico sen­
za dare la possibilità a questo Parlamento di 
operare con legge e di compiere scelte politi­
che conseguenziali.

Sollecito, pertanto, il Governo della Regio­
ne ad attivare tutti gli strumenti idonei per evi­
tare che l’Autonomia siciliana venga ulterior­
mente vulnerata e, per di più, con una legge 
ordinaria. Da qui il mio richiamo a non corre­
re il rischio di ritenere di andare avanti guar­
dando indietro. È giusto, anzi è doveroso, coin­
volgere l’Assemblea nelle scelte di governo in 
materia di apporti extra-regionali, cosa che in­
tende fare l’onorevole Nicolosi e per questo gli 
rivolgiamo un pubblico apprezzamento. Siamo 
ormai di fronte alla prospettiva di eutanasia 
della legge numero 64 del 1986 per il Mez­
zogiorno prima della sua normale scadenza 
per esaurimento di fondi, e ci troviamo di

fronte ad un intervento della Comunità econo­
mica europea per la Sicilia che deve pur sem­
pre passare attraverso il filtro dei ministeri ro­
mani, perché la Comunità economica europea, 
che pure si accinge ad abbattere definitivamente 
le frontiere, nulla fino ad ora ha potuto contro 
gli apparati statali esistenti per i quali, come 
in Italia, le autonomie locali, compresa quella 
siciliana, sono anomalie e non la regola.

Per condurre la battaglia, però, occorre met­
tersi con le carte in regola e tappa essenziale 
di questo processo, oltre alle riforme sulle quali 
il Presidente della Regione ha affermato di vo­
lere concentrare l’impegno del Governo, è il 
piano di sviluppo della Regione. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, sono però fermamente 
convinto che qualunque programma, qualunque 
progetto sarà privo di significato politico e di 
effetti reali senza una profonda svolta del mo­
do di intendere il rapporto tra i partiti, tra questi 
e le Istituzioni, fra le Istituzioni e i problemi 
della società. Bisogna riconoscere anche che le 
forze politiche devono assolvere ad un nuovo 
ruolo, devono essere esse stesse momento di 
cambiamento e di svolta.

Un sistema come il nostro, che non potesse 
contare su questo ruolo dei partiti, delle forze 
sindacali, produttive e culturali, non può so­
pravvivere ed evolversi. La Sicilia deve an- 
ch’essa dare un contributo al superamento del­
la crisi del Paese e in verità una comunità di 
5 milioni di abitanti non può essere estranea ai 
problemi generali della collettività nazionale. In 
questo senso intendiamo lo sforzo di risanamen­
to, di cambiamento della vita regionale; in que­
sto senso abbiamo inteso e intendiamo il richia­
mo allo Stato per una politica nuova verso la 
nostra Regione, una richiesta che non miri a 
creare o che pretenda di acquisire condizioni 
di favore, oltretutto impossibili in questo mo­
mento, ma che salvi i problemi del Meridione, 
della Sicilia e quelli del Paese, perché i pro­
blemi della Sicilia e del Mezzogiorno sono pro­
blemi del Paese, perché la crescita della nostra 
comunità è crescita di tutta la società italiana, 
perché le tensioni, il malessere della gente non 
possono essere estranei agli interessi dello Stato, 
della comunità nazionale, perché il nostro con­
tributo alla democrazia, all’ordine democrati- 
eo, pure in condizioni di difficoltà, pure in una 
sofferta condizione sociale ed umana, non può 
essere disperso, vanificato senza rischiare di sal­
dare in un rapporto organico l’insofferenza del­
l’area meridionale con quella di altre aree del
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Paese, una saldatura che sarebbe rovinosa per 
la democrazia e la convivenza civile.

Per questo la nostra responsabilità va eserci­
tata al massimo livello e in tutte le direzioni. 
Dobbiamo sostenere lo sforzo del Governo della 
Regione in questa fase difficile, dobbiamo con­
correre a creare tutti insieme un clima nuovo. 
Quest’Assemblea deve essere lo specchio della 
nostra volontà, deve rappresentare ai Siciliani 
la consapevolezza che c’è in tutti noi dei pro­
blemi del momento.

I gravi fatti di criminalità mafiosa riempio­
no continuamente di sgomento e di sdegno la 
nostra coscienza di cittadini, di democratici, di 
uomini impegnati in responsabilità pubbliche. 
Essi pesano su tutti noi, su tutti nessuno esclu­
so, sul modo di sentire i problemi della socie­
tà e il rapporto con il nostro stesso impegno 
politico.

Sarebbe ben strano, fonte di grave turbamento 
per l’opinione pubblica e per il cittadino se non 
si cogliesse da parte nostra il senso di questa 
fase della storia della nostra Isola. La Demo­
crazia cristiana si sente impegnata ad offrire il 
massimo contributo di lealtà e coerenza all’a­
zione del Governo, perché lo sforzo che dovrà 
essere compiuto sia sostenuto da un’ampia so­
lidarietà e da una partecipazione piena alle scel­
te politiche e di governo. Il suo impegno, ono­
revole Presidente della Regione, l’impegno del 
suo Governo e di tutti noi, esprime la volontà 
della Democrazia cristiana, come quella degli 
altri partiti, di combattere questa battaglia de­
mocratica e civile.

Portiamo con noi le sollecitazioni di tante par­
ti della società siciliana, dei giovani, dei ceti 
popolari, degli emarginati, che richiedono una 
società più giusta, chiedono che si abbattano le 
barriere del privilegio, degli squilibri, che si su­
perino le distorsioni di un modello di sviluppo 
che non corrisponde a queste istanze di progres­
so generale, di giustizia diffusa. Per non tradi­
re queste attese, per corrispondere al nostro 
ruolo siamo qui per una testimonianza di im­
pegno morale e politico alla società siciliana ed 
al Paese, dando «Ali alla politica {»r rigene­
rarla», com’è scritto in un libro di Giovanni 
Bianchi, che rilancia il significato di «rigene­
rare» in politica nell’accezione di «discernimen­
to» profiosta dal Cardinale di Milano Carlo Ma­
ria Martini: «ali alla politica», secondo il lin­
guaggio biblico, per «non lasciarti cadere le 
braccia». Per questa nostra consapevolezza ri­
teniamo di dover compiere uno sforzo che su­

peri le nostre stesse contraddizioni, per un di­
segno che fu degli uomini della Resistenza e 
dei padri dell’Autonomia e che deve essere di 
tutti noi che oggi abbiamo la responsabilità, il 
dovere morale di assicurare una continuità idea­
le a quei valori e a quelle speranze.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è sospesa fino alle ore 16,00.

(La seduta, sospesa alle ore 14,05, è ripresa 
alle ore 16,10)

La seduta è ripresa. Comunico che sono sta­
ti presentati i seguenti ordini del giorno:

— numero 128: «Indagine conoscitiva pres­
so l’Istituto bancario siciliano di Marsala in re­
lazione alla gestione del servizio di tesoreria co­
munale», degli onorevoli Cristaldi ed altri;

— numero 129: «Iniziative per modificare la 
politica universitaria nazionale e per assicura­
re la completa attuazione del diritto allo stu­
dio», degli onorevoli Galasso ed altri;

— numero 130: «Promozione di un incontro 
con il Ministro dei Trasporti e l’Ente delle Fer­
rovie dello Stato per definire una complessiva 
strategia nel settore dei trasporti in Sicilia», de­
gli onorevoli Bono ed altri;

— numero 131: «Definitiva approvazione del­
le norme per la defiscalizzazione del prezzo del­
la benzina in Sicilia», degli onorevoli Bono ed 
altri;

— numero 132: «Esecrazione della recente 
sanguinosa repressione in Romania», degli ono­
revoli Cusimano ed altri;

— numero 133: «Fiducia al Governo della 
Regione», degli onorevoli Capitummino, Palil- 
lo. Magro, Lo Giudice Diego e Martino;

— numero 134: «Svolgimento di un appro­
fondito dibattito sulla questione universitaria si­
ciliana alla riapertura dei lavori parlamentari», 
degli onorevoli Tricoli ed altri.

Ne do rispettivamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana 
premesso:

— che esiste una convenzione tra il Co­
mune di Mazara del Vallo e l’Istituto bancario 
siciliano di Marsala per la gestione del servi-
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zio di Tesoreria comunale, stipulata in data 5 
novembre 1987, con la quale, tra l’altro, all’ar­
ticolo 12, testualmente è detto:

“ Le disponibilità di cassa del Comune reste­
ranno fruttifere qualunque sia la loro giacenza 
con ancoraggio al tasso ufficiale di sconto mag­
giorato sempre di sei punti per i conti e con 
le valute più favorevoli per il Comune’’;

— che anche nella precedente convenzione tra 
lo stesso Istituto bancario siciliano ed il Comune 
di Mazara del Vallo era prevista l’applicazio­
ne degli interessi nella misura di sei punti in 
più rispetto al tasso ufficiale di sconto;

— che a seguito del sisma che ha colpito la 
città di Mazara del Vallo nel giugno del 1981, 
sono,stati accreditati, tramite la Regione sici­
liana, da parte del Governo nazionale, ingenti 
somme in forza del decreto legge numero 
397/81 e successive modifiche ed integrazioni 
nonché da parte della Regione siciliana in for­
za della legge regionale numero 85 del 1982;

— che l’Istituto bancario siciliano non accre­
dita al Comune di Mazara del Vallo gli inte­
ressi previsti dal citato articolo 12 della con­
venzione ma circa l’otto per cento in meno ri­
spetto a quello previsto nella stessa con­
venzione;

— che tale comportamento, dal 1981 ad og­
gi, ha significato un rilevante danno per il Co­
mune di Mazara del Vallo che reclama l’accre­
ditamento ulteriore di somme, per interessi, che 
ammontano ad oltre 30 miliardi di lire;

— che, nonostante le ripetute richieste e dif­
fide inviate dal Comune di Mazara del Vallo, 
l’Istituto bancario siciliano non ha provveduto 
a quanto previsto nella convenzione;

— che il Consiglio comunale di quella città 
ha votato la decisione di dare incarico ad un 
collegio di avvocati di aprire un contenzioso con 
l’Istituto bancario siciliano;

impegna il Governo della Regione

ad aprire un’inchiesta sulla vicenda, anche chie­
dendo l’intervento della Banca d’Italia, ed a ri­
ferire all’Assemblea, entro il termine di trenta 
giorni, sulle conclusioni e sulle decisioni adot­
tate o da adottare» (128).

CRISTALDI - CUSIMANO - BONO
- P a o l o n e  -  R a g n o  - T r ic o u
- ViRGA - XlUMÈ.

«L’Assemblea regionale siciliana
— considerato che il disegno di legge di ri­

forma degli ordinamenti didattici universitari 
presentato dal Ministro Roberti e posto dal Go­
verno all’esame del Parlamento risulta caratte­
rizzato dalla tendenza alla privatizzazione de­
gli Atenei e dell’intero sistema universitario sia 
sul piano della ricerca sia sul piano della for­
mazione;

— considerato che tale disegno di legge, 
se tradotto in legge, comporta una grave pe­
nalizzazione degli Atenei meridionali e una 
discriminazione tra università e facoltà col- 
legate con gruppi e potentati economici, desti­
nate ad essere «ricche», e università e facoltà 
pubbliche dotate di mezzi e strutture insuffi­
cienti;

— considerato che una riforma dell’Univer­
sità richiede un forte impegno, anche finanzia­
rio, per adeguare i compiti e le attività di ri­
cerca e di insegnamento alle esigenze di svi­
luppo di natura economica, sociale e culturale 
che oggi si presentano nel nostro Paese e in par­
ticolare nel Mezzogiorno, soprattutto in vista 
della integrazione europea;

— considerato che il disegno di legge Roberti 
tende a privilegiare la ricerca e la formazione 
in connessione con l’ingresso degli enti econo­
mici, pubblici e privati, a scapito della didatti­
ca, che finisce con l’essere relegata a funzione 
marginale nel complessivo contesto dell’attivi­
tà universitaria;

— considerato che gli studenti in lotta nelle 
università siciliane, oltre a denunciare i rischi 
di privatizzazione e discriminazione sociale e 
territoriale presenti nel disegno di legge gover­
nativo, hanno richiesto l’intervento immediato 
della Regione per garantire l’effettività del di­
ritto allo studio e hanno formulato in tal senso 
una serie di proposte precise;

— considerato che è interesse e compito pri­
mario della Regione la salvaguardia e la pro­
mozione di un’università pubblica, aperta a tut­
ti, efficiente, libera da condizionamenti econo­
mici e padrinati politici, nel quadro di una po­
litica per la ricerca, l’istruzione e la formazio­
ne che colleghi le istituzioni culturali, univer­
sitarie e scolastiche a una politica generale di 
sviluppo equilibrato e diffuso della società si­
ciliana;
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esprime

il proprio dissenso al disegno di legge Ru- 
berti e la esigenza di una sua radicale revisio­
ne in sede governativa e parlamentare;

impegna

il Presidente della Regione e i Presidenti delle 
competenti commissioni dell’Assemblea re­
gionale siciliana a promuovere urgentemente 
tutte le iniziative idonee a dotare l’Ammini­
strazione regionale degli strumenti legislativi 
e finanziari idonei a garantire il diritto allo stu­
dio, sia sotto l’aspetto delle strutture e dei ser­
vizi sia sotto l’aspetto del collegamento tra 
formazione universitaria e sbocchi lavorativi» 
(129).

G a l a sso  - C a p o d ic a s a  - G u e - 
Li - L a  P o r t a  -  G u l in o .

«L’Assemblea regionale siciliana 
premesso:

— che una politica di serio sviluppo eco­
nomico non può prescindere dalla sinergica 
operatività di strutture intermodali di traspor­
to;

— che le condizioni di marginalità geografi­
ca della Sicilia pongono al primo piano l’esi­
genza della veloce definizione dei grandi pro­
blemi riguardanti le infrastrutture di trasporto, 
con particolare riferimento al trasporto ferro­
viario;

— che si assiste, invece, ad un atteggiamen­
to antisiciliano ed antimeridionalista nelle scelte 
di investimento da parte dellAzienda delle Fer­
rovie dello Stato e del Governo nazionale, te­
se a privilegiare le strutture ferroviarie del 
Centro-Nord;

— che da un recente incontro tra forze po­
litiche e sociali di Siracusa ed il Ministro dei 
trasporti è comunque emersa una certa dispo­
nibilità a discutere le problematiche siciliane ri­
spetto, in particolare, alla questione relativa alla 
soppressione dei cosiddetti rami secchi;

— che, sempre in occasione del citato in­
contro, è emerso, da parte del Ministero, un 
atteggiamento critico nei confronti della Regione 
siciliana in ordine alla sua assenza di proposte 
concrete su cui istaurare una politica di comu­
ne programmazione nel settore;

impegna il Governo della Regione

a promuovere entro il mese di gennaio un in­
contro con il Ministro dei trasporti e l’Azien­
da delle Ferrovie dello Stato tendente a defini­
re la complessiva strategia nel settore dei tra­
sporti e, in particolare, per il recupero e con­
seguente potenziamento delle tratte ferroviarie 
di cui si prevede la soppressione» (130).

Bo n o  - C u s im a n o  - C r is t a l d i
-  P a o l o n e  -  R a g n o  - T r ic o l i

-  V ir o  A - X iu m è .

«L’Assemblea regionale siciliana 
premesso:

che nella seduta del 22 luglio 1988 l’As­
semblea approvò la mozione presentata dal 
Gruppo parlamentare del Movimento sociale ita­
liano - Destra nazionale relativa ad iniziative 
presso il Governo nazionale affinché venisse 
estesa anche alla Sicilia la defiscalizzazione del 
prezzo della benzina;

— che a distanza di oltre un anno e mezzo 
non sono state assunte iniziative tese a rispet­
tare il voto unanimemente espresso dai depu­
tati regionali lasciando che la questione venis­
se di fatto inevasa;

— che, invece, l’esigenza di addivenire ad 
una celere definizione della questione è larga­
mente sentita dai siciliani e, se approvata, co­
stituirebbe un formidabile volano di rilancio 
produttivo per l’Isola;

impegna il Governo della Regione

ad assumere in tempi brevissimi ogni iniziati­
va tesa alla definitiva approvazione dì nornie 
per la defiscalizzazione del prezzo delta benzi­
na in Sicilia» (131).

BONO - C u s im a n o  -  C r is t a l d i
- P a o l o n e  - R a g n o  -  T r ic o l i

-  ViRGA - X iu m è .

«L’ Assemblea regionale siciliana
apprese le tragiche notizie provenienti 

dalla Romania, dove il dittatore comunista 
Ceaucescu reprime nel sangue e nel terrore le 
richieste di libertà e dì rispetto dei diritti civili 
del popolo rumeno;
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— considerato che di fronte alla barbarie 
dello stalinista Ceaucescu la Sicilia civile deve 
fare sentire forte ed alta la sua esecrazione per 
i massacri ed esprimere la sua incondizionata 
solidarietà al popolo rumeno;

manifesta
la più profonda riprovazione e la più ferma 

condanna per la sanguinosa repressione e per 
la dittatura che l’ha ordinata ed esprime la prò 
pria solidarietà alle vittime ed al popolo 
rumeno;

impegna il Presidente della Regione

ad intervenire presso il Governo nazionale jjer 
sollecitare Timmedìato ritiro dell’ambasciatore 
italiano a Bucarest, la sospensione delle rela­
zioni diplomatiche con la Romania, un’azione 
presso la Comunità europea ai fini dell’assun­
zione di una piosizione comune nei riguardi del 
regime rumeno» (132).

CusiMANO - Bono - Cristaldi
- Paolone - Ragno - Tricoli
- VIRGA - XlUMÈ.

«L’Assemblea regionale siciliana
udite le dichiarazioni programmatiche del 

Presidente della Regione
le approva» (133).

Capitummino - Palillo - Ma­
gro - Lo Giudice Diego - 
Martino.

«L’Assemblea regionale siciliana
— considerato che lo spontaneo ed impetuoso 
movimento studentesco esploso nella Università 
palermitana esprime una posizione di profon­
do e motivato rifiuto nei riguardi di fondamen­
tali aspetti, dal contenuto prevalentemente an­
timeridionalistico, del disegno dì legge nume­
ro 1935 presentato al Senato dal Ministro del­
l’Università e della Ricerca Scientifica e Tec­
nologica;
— rilevato che tale movimento si manifesta con 
caratteri di netta e giustificata contrapposizio­
ne nei riguardi dell’Assemblea regionale sici­
liana, del Governo nazionale, del Senato acca­
demico, dei partiti, a sottolineare ulteriormen­
te l’attuale momento involutivo di distacco e di­

varicazione tra istituzioni immobili e indifferenti 
e una società civile attraversata da problemi ed 
esigenze e, perciò, da tensioni;
— considerato che l’assoluta carenza di inizia­
tive della Regione siciliana nei riguardi della 
«Autonomia delle Università e degli Enti di ri­
cerca» proposta dal Governo nazionale si inqua­
dra nella più vasta e totale mancanza di un pre­
ciso ed articolato quadro di riferimento con cui 
la Sicilia intende porsi di fronte al processo di 
integrazione europea e alla complessiva propo­
sta europeistica dello Stato italiano;
— rilevato che l’autonomia universitaria, così 
come viene proposta dal Ministro Ruberti, se­
condo un’ispirazione nettamente liberista e per­
ciò priva di meccanismi regolatori e compen­
sativi per un’equa distribuzione delle risorse, 
è destinata a realizzarsi con il privilegiamento 
della Università e degli Istituti di ricerca allo­
cati nelle cosiddette aree forti ed industrializ­
zate del Paese, con conseguente penalizzazio­
ne ed ulteriore emarginazione delle istituzioni 
accademiche e scientifiche meridionali;
— considerato che il sostanziale fenomeno di 
privatizzazione delle Università italiane, che mi­
naccia di essere innescato dalla proposta gover­
nativa, finirebbe per sottrarre allo Stato l’orien­
tamento della politica didattica e di ricerca, che 
sarebbe invece consegnata agli interessi pura­
mente speculativi dell’alta finanza e delle po­
tenti holdings industriali;
— rilevato che la logica ispiratrice del disegno 
di legge governativo numero 1935 si risolve­
rebbe in un impoverimento irreversibile delle 
facoltà umanistiche, con ulteriore penalizzazio­
ne dell’Università meridionale, la quale, con 
la rivalutazione della tradizione umanistica del 
Mezzogiorno e dei suoi valori classici, vuole, 
invece, proporre una concezione euro-mediter­
ranea della Comunità europea;
— considerato che la Regione siciliana, pur aven­
do ottenuto il trasferimento, con il decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 1985, nu­
mero 246, alla propria competenza della mate­
ria riguardante il diritto allo studio, non ha prov­
veduto ad esprimere con apposita legge la pro­
pria posizione politica e giuridica su un aspetto 
di così alto rilievo culturale della società civile;
— rilevato che è necessario, in questo importante 
settore, articolare una legislazione regionale 
orientata verso:

Resoconlf, f. 1211 (500)
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a) la realizzazione di strutture edilizie per 
pensionati, mense, palestre, attrezzature spior- 
tive, ben integrate in quelle didattiche;

b) il riconoscimento della gestione piena ed 
autonoma delle strutture del diritto allo studio 
alla componente studentesca;
— considerato che, già nel 1974, anche con la 
presentazione di una mozione del Movimento 
sociale italiano - Destra nazionale, al cospetto 
della liberalizzazione dell’accesso all’Università 
e in previsione della riforma dell’ordinamento 
universitario intervenuta con la legge numero 
382 del 1980, l’Assemblea regionale siciliana 
ha svolto un ampio dibattito sul tema del rap­
porto in Sicilia tra Università e territorio, sen­
za peraltro che allora il Governo regionale ab­
bia saputo esprimere una organica iniziativa

impegna

il Presidente dell’Assemblea regionale siciliana
1) ad aprire la nuova sessione parlamenta­

re del 1990 con un ordine del giorno che con­
tenga al primo punto utile lo svolgimento di un 
dibattito sulla questione universitaria siciliana, 
con particolare riferimento all’atteggiamento da 
assumere nei confronti del disegno di legge 
Ruberti;

2) a promuovere un confronto tra Governo 
regionale, sesta Commissione legislativa, cor­
po accademico e movimento studentesco, al fine 
di esprimere una linea unitaria della Sicilia sul 
tema dell’autonomia universitaria e varare un 
provvedimento legislativo sul diritto allo studio 
che accolga le istanze elaborate nel fecondo, 
pensoso travaglio in cui, in queste fervide gior­
nate, sono impegnate masse di giovani che di­
mostrano di sapere anticipare le istituzioni nella 
costruzione del futuro» (134).

TRICOLI - CUSIMANO - BONO -
C r is t a l d i - P a o l o n e  -  R a g n o

-  VIRGA - XIUMÈ.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli coJJeghi, 
desidero innanzitutto rivolgere il mio ringrazia

mento più sentito a tutti i deputati che sono in­
tervenuti nel dibattito a sostegno delle dichia­
razioni programmatiche o in posizione comun­
que critica, animando, credo, in termini cultu­
rali e politici, questo dibattito nel quale sento 
l’esigenza di sottolineare, in particolare, l’emer­
gere di una forte posizione di consenso da parte 
delle forze politiche che sostengono la maggio­
ranza. Un sostegno — è stato detto dagli ono­
revoli Palillo e Capitummino — chiaro, visibi­
le e determinato; un sostegno che vede l’ade­
sione convinta e motivata in termini politico­
programmatici dei partiti laici: il Partito repub­
blicano, il Partito socialdemocratico, il Partito 
liberale. È un’adesione, la loro, che apprezzo 
particolarmente perché, come ho detto, nasce 
dal faticoso travaglio della crisi che ha eviden­
ziato anche momenti di oggettiva difficoltà al­
l’interno delle forze di maggioranza, della De­
mocrazia cristiana e del Partito socialista, che 
avevano sostenuto il precedente Governo, e che 
si è arricchita, strada facendo, di motivazioni 
sempre più convinte. Ritendo di poter dire che 
queste modalità di formazione della nuova mag­
gioranza smentiscono i giudizi che individua­
no nel cemento del cosiddetto «scambio multi­
plo ed accelerato» le ragioni di questo stare 
insieme.

Per altro verso, non possiamo accettare una 
logica per cui la posizione di alcuni partiti è 
buona, quando viene considerata opportuna per 
uno schieramento di maggioranza che viene 
considerato alternativo, e, invece, diventa una 
posizione succube e subalterna quando, para­
dossalmente, rinuncia alla lusinga certa di una 
partecipazione diretta al Governo e, tra l’altro, 
in posizione numerica significativa ^  di que­
sto si è parlato in questa Assemblea — e sce­
glie la posizione, certamente, allo stato attua­
le, più difficile, di componente di una maggio­
ranza rispetto alla quale non fanno parte della 
struttura.

Vorrei sottolineare, allora, il valore politico 
di un’adesione politico-programmatica, partendo 
dalla quale ho registrato con grande attenzione 
anche i contributi di merito che sono stoti por­
tati dagli interventi degli onorevoli Martino, Co­
sta e Magro, dicendo loro che, le indicazioni 
sottolineate, il Governo le considera parte in­
tegrante del proprio programma.

Ho prestato molta attenzione al dibattito, e 
ascoltando gli interventi ho avuto modo di ri­
flettere, soprattutto nei confronti di una critica 
ricorrente che proviene da oratori non appar-
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tenenti alla maggioranza: la critica di una ca­
renza culturale delle dichiarazioni che ho re 
so. Devo dire che forse questo è vero o appa 
re vero. Probabilmente sarei dovuto partire da 
un’analisi più ampia ponendo il quesito se og 
gi, rispetto ai problemi della Sicilia che certa 
mente sono eguali, possiamo restare coerenti 
con noi stessi: se, cioè, le grandi vicende, 
cambiamenti di ordine politico che sono inter 
venuti nel dibattito, nel nostro Paese, ci con­
sentono di avere un approccio al problema del 
governo della Sicilia come se niente fosse ac­
caduto rispetto ai grandi cambiamenti che mo 
dificano le categorie del giudizio politico e por­
re in maniera provocatoria ai gruppi, ai depu­
tati, il problema di capire se si può tranquilla­
mente .voltare pagina su questioni fondamenta­
li e strutturali della presenza dei soggetti poli 
tici anche in Sicilia, anche in questa Assemblea 
e farlo come se tali questioni non meritino un 
approfondimento, come se si potesse continua 
re a recitare il rito della individuazione delle 
responsabilità solo nei confronti di chi ha re 
sponsabilità di governo; o se si possa dismet­
tere una presunzione di interpretazione rigoro­
samente ideologica dei problemi e delle rispo 
ste da dare ai problemi, senza spiegare in ma­
niera sufficientemente comprensibile la novità 
della posizione politica rispetto alla quale gli 
stessi problemi, di ieri e di oggi, vanno af­
frontati.

Probabilmente avrei dovuto richiedere che 
ognuno spiegasse meglio come intende collo­
care la Sicilia aU’intemo delle regole dell’Eu­
ropa, che sono regole che non possiamo rita­
gliarci su misura, sono regole oggettive, di una 
realtà che potrà non piacerci: per esempio, 
quella del mercato, quella dei riferimenti, del­
la finanziarizzazione dell’economia europea. 
Non possiamo fare come lo struzzo che nascon­
de la testa sotto la sabbia: se abbiamo tutti una 
cultura di governo, dobbiamo realisticamente 
confrontarci con le problematiche citate. Altri­
menti, ognuno reciterà le litanie delle sue con­
venienze, senza mai mettersi a confronto con 
la durezza di una serie di variabili che non ci 
appartengono e che dobbiamo interpretare al 
meglio per impedire che la Sicilia venga lasciata 
fuori da queste logiche, ma, al tempo stesso, 
fare in modo che non venga schiacciata. Que­
sto è il dramma della nostra capacità di sintesi 
politica. Ognuno, infatti, può recitare le pro­
prie convinzioni e le proprie coerenze, ma de­
ve comunque riuscire a collegarle e intercon­

netterle con una serie di situazioni più genera­
li delle quali deve realisticamente tenere con­
to. Io questo non l’ho fatto. Avrei dovuto por­
re il problema — e faccio queste osservazioni 
con grande rispetto — di come ognuno di noi 
si pone rispetto al vento della storia che ha in­
vestito il mondo e le certezze ideologiche; un 
vento che, in ordine ad alcune valutazioni, do­
vrebbe far naufragare alcune convinzioni e che, 
legittimamente, soggetti politici tentano invece 
di far diventare il vento che gonfia le loro ve­
le. Non ho atteggiamenti preconcetti, però credo 
che bisogna spiegare ai propri elettori e, poi, 
ai Siciliani, come si colloca una trasformazio­
ne storica rispetto alle coerenze e alle modali­
tà con le quali per il passato le analisi sono state 
condotte sui problemi siciliani.

ERRORE. Questo riguarda tutti.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Certo, onorevole Errore, questo riguar­
da un {X)co tutti, anche coloro che su una po­
sizione di diametrale opposizione a queste cer­
tezze hanno probabilmente per un certo perio­
do lucrato altre situazioni di certezza. E, co­
munque, si tratta di un problema rispetto al qua­
le dobbiamo riparametrare Io stesso linguaggio 
politico, che, nel momento in cui non siamo più 
prigionieri delle ideologie, deve totalmente cam­
biare. Io devo fare emergere una contraddizio­
ne incredibile che avverto nella posizione del 
Partito comunista in Sicilia che presume, da un 
lato, di essere il più lontano possibile da se stes­
so, cioè dalla sua storia, di volersi aprire ad 
una realtà diversa e, contemporaneamente, as­
sume l’atteggiamento storicamente più rigido, 
più preconcetto che la storia dell’Assemblea ab­
bia registrato, con punte di violenza estrema- 
mente personalizzate nel contrasto politico che 
senz’altro lasciano perplessi ed interdetti.

Avrei dovuto porre, probabilmente, il proble­
ma di capire come ognuno si collochi, anche 
a coloro che — ho detto nelle dichiarazioni — 
costituiscono oggi soggetti politici nuovi in que­
sta stessa Assemblea. Ho ascoltato l’onorevole 
Piro parlare, con una convinzione che rispet­
to, ma a me sembra con eccessiva facilità, di 
«patto scellerato e lacrimevole». Che vuol dire 
con «patto scellerato e lacrimevole»? Cosa vuol 
dire questo rito delle parole che diventano giu­
dizi, rispetto ai quali — tra l’altro — ognuno 
ha il dovere di dire da quale posizione propria, 
innanzitutto, emana queste sentenze? Probabil-
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mente ognuno di noi talvolta ha avuto la sen­
sazione di essere un deputato, un politico di­
mezzato rispetto alle cose nelle quali crede. Non 
si può, però, consentire che ci possano essere 
deputati raddoppiati, nel senso che essi porta­
no nel dibattito culturale il residuo di imposta­
zioni di ordine ideologico che a parole vengo­
no considerate superate e, contemporaneamen­
te, le riconducono all’interno di culture asso­
lutamente nuove delle quali ritengono di esse­
re i depositari esclusivi.

Avrei dovuto porre, forse in maniera pregiu­
diziale, il tema della mafia. Sono stato invitato 
a questo dall’onorevole Galasso, che certamente 
più di me ha dimestichezza con questi temi per 
frequentazioni, per origini in aree territoriali 
particolarmente colpite da questo fenomeno, e 
ho avuto forse la presunzione di ritenere che 
Istituzioni come il Governo regionale, la Pre­
sidenza della Regione, potessero su queste que­
stioni, sulle quali abbiamo, in tutte le sedi e 
in tutte le occasioni, espresso con chiarezza, fi­
no in fondo, i nostri giudizi analitici, assume­
re una posizione forte proprio perché non di­
luita nell’ennesimo dibattito sui problemi della 
mafia, tentando, invece, nella chiarezza delle 
prese di posizione, di ricondurlo all’interno di 
un ragionamento politico più complessivo. Se 
non ho fatto questo, non è solo per una natu­
rale forma di prudente rispetto per le dinami­
che politiche presenti attorno a noi, ma anche 
perché mi illudevo di potere evitare un p>erico- 
lo che l’onorevole Risicato ha sottolineato: il 
pericolo che al tutto si contrapponga il contra­
rio di tutto. Una specie di «dialogo tra sordi», 
ha detto l’onorevole Risicato, perché condotto 
in questi termini sarebbe stato la ripetizione, 
forse di successo, di una commedia delle con­
vinzioni reciproche che in tante altre sedi ci sia­
mo reciprocamente rappresentata.

Se non sono partito dall’approfondimento di 
natura culturale prepolitica e politica è stato per 
evitare che il confronto diventasse una contrap­
posizione di recriminazioni e per far sì che po­
tesse, invece, diventare un confronto di propo­
ste. In fin dei conti, sono estremamente reali­
sta rispetto alla portata di questo Governo; un 
Governo non è la rifondazione della Regione, 
ma non è neanche la riscoperta delle identità 
esistenziali dei partiti. Un governo è uno stru­
mento della politica, uno strumento, quindi, li­
mitato nelle sue presunzioni: e guai se non lo 
fosse. Non è un feticcio, non è eterno^on è 
la trasposizione meccanica delle ideologie e dei

valori dei partiti. È il tentativo di tradurre in 
termini operativi questa dimensione politica e 
quindi, con un livello anche oggettivamente più 
basso, ma con un grande vantaggio, quello di 
poter ritrovare senza confusioni la possibilità di 
buone volontà per tratti di strada, per obiettivi 
particolari sui quali, rimanendo chiare e diffe­
renziate le impostazioni delle ideologie e dei va­
lori dei quali ognuno è portatore, però le con­
vergenze si possono determinare; su una stra­
da che non deve necessariamente essere quella 
della violenta contrapposizione dei principi o 
quella della omologazione, come è stato detto, 
«confusa e pasticciona».

Il Governo si è posto allora molto realistica­
mente l’obiettivo principale di costruire una 
condizione di produttività della politica in questa 
ultima fase della legislatura, evitando la presun­
zione di dichiarazioni onnicomprensive ostili, 
o di ostinata coerenza.

Ho ritenuto di dover cogliere solo gli aspetti 
positivi emersi nel dibattito, un dibattito che 
certamente ha visto la conclusione di una crisi 
travagliata, non inutile — è stato detto, ed io 
lo confermo — per le tensioni che ha manife­
stato e che devono costituire occasione di ri­
flessione per ciascuno di noi; ma non inutile 
anche perché ha visto l’evoluzione politica di 
una condizione dalla quale in un certo momento 
sembrava scaturire la proposta di un isolamen­
to della Democrazia cristiana e del Partito so­
cialista, mentre allo sbocco ha visto comples­
sivamente modificare questa condizione attra­
verso un serrato e difficile confronto politico.

Le mie dichiarazioni programmatiche hanno 
un respiro volutamente pratico e contenuto. Sia­
mo alla fine della legislatura, co n o sc ilo  le 
premesse politico-culturali sulle quali si inne­
sta il programma, non il progetto di questo Go­
verno; perchè questo Governo non può avere 
un «progetto» per la Sicilia, deve avere un «pro­
gramma». Tra l’altro, le condizioni progettuali 
sono quelle dei governi scorsi; non cambia l’a­
nalisi che ho fatto. Può aversi l’autocritica per 
le cose non fatte: se avessi dato alle dichiara­
zioni programmatiche il largo respiro che nu 
è stato riconosciuto per qualche altra occasio­
ne precedente, mi sarebbe stato detto che ripe­
tevo le solite analisi, che non si capiva ^ n e  
che cosa intendessi rappresentare ed esprime­
re. Ho tentato con grande umiltà, anzi con una 
provocazione nei confronti di me stesso 
ché ognuno di noi avverte a volte il limite di 
essere prigioniero delta ripetizione, dei riti), i
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scavare più a fondo e di cercare un terreno, 
possibilmente diverso, rispetto al quale dare 
senso alla posizione, alla propiosta complessi 
va di questo Governo.

Io mi permetto di rovesciare la provocazio 
ne sui deputati che sono in maniera così quali­
ficata intervenuti. Non può darsi che siamo in 
namorati delle nostre tradizionali modalità cui 
turali di affrontare il dibattito? Io mi doman 
do, se oggi ci ascoltasse una platea europea, 
che effetto farebbe il nostro dibattito. Consi­
dererebbe il nostro linguaggio culturalmente av­
veduto, moderno, con una capacità dello scam­
bio politico; o non correremmo il rischio di ap­
parire arretrati, forse prigionieri appunto di lo­
giche di scambio politico anche sul piano del 
linguaggio, sulle quali probabilmente una pic­
cola riflessione va fatta? Perché deve essere 
considerato «non culturale» un dibattito che cer 
ca di cogliere la concretezza dell’essenziale, co­
sa che deve essere affidata come compito ad 
un governo perché sia tale, per interpretare le 
esigenze della gente? Credo che corriamo il ri­
schio di un provincialismo di ritorno rispetto 
al quale ho voluto solo avanzare una provoca­
zione anche, e innanzitutto, nei confronti dello 
stesso governo. Non può essere un limite cul­
turale quello di «non tener conto di tutte le va­
riabili di un processo di sviluppo per cui ognu­
no di noi si limita al segmento di risposta alla 
problematica siciliana che non tiene conto del 
le questioni delle compatibilità». E se giusta 
mente mi è stata posta la domanda di capire me­
glio cosa intendo per politica ambientalista, di 
spiegare meglio che cosa è la centralità di una 
politica ambientalista, io ho il diritto, il dove­
re di chiedere, a chi mi fa questa domanda, co­
me egli concilia esigenze assolutamente legitti­
me, con altri problemi che sono quelli che, bene 
o male, essendo grandi questioni infrastruttu­
rali della Sicilia, se vogliamo rimanere all’in- 
temo di un contesto più complessivo, vanno af­
frontati. Credo, pertanto, che nessuno possa es­
sere portatore di certezze sprezzanti dall’alto 
delle quali giudica ed emette sentenze definiti­
ve. Questo è stato il senso fondamentale di un 
certo tipo di dichiarazioni programmatiche. Ri­
badisco che le visioni ideali possono e devono 
rimanere chiare e nettamente differenziate ma 
credo che sul piano operativo bisogna stringe­
re un dibattito non di comodo, non di vecchie 
e camuffate modalità di intese ufficialmente non 
possibili, ma sul terreno chiaro del confronto 
delle proposte politiche. Altrimenti si corre il

rischio di rimanere legati ad un modo vecchio 
di gestire la politica, ad un metodo tradiziona­
le e ripetivo.

Ho posto al centro delle dichiarazioni pro­
grammatiche il metodo di governo. Non ho in­
teso chiudere il dibattito con le dichiarazioni 
programmatiche bensì aprirlo, sapendo che es­
so andrà ben al di là di quelle che saranno le 
conclusioni cui giungeremo probabilmente con 
l’ordine del giorno di approvazione delle dichia­
razioni programmatiche. Innanzitutto spetta al 
Governo avere il coraggio di uscire fuori dai 
riferimenti tradizionali delle questioni di meri­
to, ricollocandole direttamente all’interno del­
l’esigenza di un grande cambiamento di proce­
dure e di regole che finisce per l’essere il vero 
scoglio contro il quale si sono arenate nel pas­
sato le migliori intenzioni. Credo che su que­
sto tema debba andare avanti il confronto, un 
confronto impegnativo innanzitutto per il Go­
verno, ma oso dire egualmente impegnativo per 
l’opposizione; si tratta di scegliere, però, in­
sieme, qual è il piano sul quale questo confronto 
aperto a tutte le prospettive debba determinar­
si, perché — mi permetto di aggiungere, con 
una carica di provocazione — nessuno impedi­
sce al Governo di essere opposizione dell’op­
posizione; non è un gioco di parole. Credo che 
un confronto di pari dignità significa che non 
c’è solo il punto di riferimento del Governo co­
me in una specie di sistema tolemaico, rispetto 
al quale consumare il gioco delle rivendicazio­
ni o delle reciproche contestazioni; il Gover­
no, su un terreno aperto e nuovo rispetto al pas­
sato, ritengo {x>ssa incalzare le opposizioni, nel­
la misura in cui intende realmente offrire la pos­
sibilità concorrenziale ed emulativa rispetto al­
le scelte da compiere. Mi rendo conto che è 
più naturale contestare il potere del Governo, 
quello che è stato chiamato «il potere che riem­
pie un’Autonomia vuota di altri valori e di al­
tri significati», ma penso che occorra anche 
mettere in discussione le rendite di posizione 
dell’opposizione, perché certamente esistono al­
cuni ambiti che sono «rendita di posizione», ed 
ognuno deve essere interrogato rispetto alla sua 
capacità di proposta generale; è troppo como­
do, vedendo un corteo, scegliere di mettersi alla 
testa di questo corteo, e magari può anche ca­
pitare che le stesse persone che capeggiano un 
corteo che avanza pretese legittime, si mettano 
alla testa di cortei che chiedono cose diametral­
mente opposte. Questa è una strada, a nostro 
avviso, sbagliata, che abbiamo più volte visto
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piercorrere. Faccio un esempio molto preciso: 
sulle vicende drammatiche della questione idrica 
in Sicilia noi abbiamo visto le stesse persone, 
con le stesse posizioni politiche, contempora­
neamente farsi portatori di esigenze diametral­
mente oppioste nelle vicende particolari af­
frontate.

CAPODICASA. L’esigenza era una sola: 
quella di avere l’acqua!

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Allora io ritengo, accettando, come ho 
accettato, quanto è stato detto, che nessuno 
sconto vada fatto al Governo ma, sul piano del 
metodo, nessun vantaggio di circostanza deb­
ba essere dato all’opposizione. Ecco, il terre­
no nuovo sul quale abbiamo tentato di porre il 
confronto è questo; lo abbiamo riferito al te­
ma dell’Europa, lo abbiamo riferito alla fine 
della legislatura, abbiamo detto con chiarezza 
che la sensibilità che altre volte in fine di legi­
slatura aveva portato a forme di cosiddette «in­
tese di programma» o di accordi di fine legi­
slatura, oggi non c’è più e quelle vie non sono 
assolutamente praticabili. L’unico modo, dato 
il mutamento della situazione attuale, è quello 
di esercitare, ognuno nel proprio ruolo, il mas­
simo del senso di responsabilità perché l’As­
semblea regionale, perché la Regione possa an­
dare all’appuntamento delle elezioni del 1991 
con il massimo di credibilità complessiva, con 
il massimo di produttività realizzata per la Si­
cilia. È una sfida emulativa, onorevole Trico 
li, rispetto alla quale io la tranquillizzo in or 
dine alle preoccupazioni da lei avanzate. Cer­
to, è giocata sul piano della qualità, della one­
stà culturale della politica e delle proposte pio- 
litiche, senza andare alla ricerca di alcun rap- 
pxuto privilegiato o camuffato, e, quindi, di 
maggiore rischio e maggiore complessiva digni­
tà: per questo ritengo che meriti rispetto. Ab­
biamo registrato, rispietto al senso di questa pio- 
sizione pxjlitica, proposte e interrogativi anche 
interessanti. A queste proposte e a questi in­
terrogativi non intendo dare una rispiosta esau­
riente in questa sede, non pierché voglia elude­
re il confronto, ma perché speravo di essere sta­
to chiaro.

H Governo si è dato un tragitto chiaro e pre­
ciso. Da qui alle dichiarazioni programmatiche 
intende avere sulle politiche di settore un con­
fronto ravvicinato, ricercando dibattiti, rictì’can- 
do una valutazione reciproca che non abbia il

carattere della genericità che px)i non lascia trac­
cia, ma che chiami ognuno a respxmsabilizzar- 
si rispetto alle scelte precise che vanno com­
piute. È questo, a mio avviso, forse l’unico mo­
do nuovo pier sup>erare una fase gelatinosa nel­
la quale complessivamente si è arenato fino ad 
oggi il dibattito pjolitico. Abbiamo preso atto, 
qualche volta anche con un pizzico di amarez­
za personale, di pxisizioni molto dure, in qual­
che caso anche di incomprensibili messaggi mi­
nacciosi, e comunque riteniamo che queste co­
se non abbiano un particolare significato po­
litico.

Certo ho il dovere di dare una rispiosta al­
l’onorevole Vizzini che ha parlato con tanto 
garbo e che ho visto preoccupato per i rischi 
che può correre. Ecco, ritengo che l’onorevo­
le Vizzini sia una persona che ha dimostrato 
sempre di saper vivere, non credo vada incon­
tro a rischi così gravi. Gli rispondo comunque 
con molta chiarezza: io sto sempre dalla parte 
di chi eventualmente ha qualcosa da temere dal­
la mafia.

VIZZINI. Che significa «saper vivere», ono­
revole Presidente?

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Sto adoperando il linguaggio chiaro che 
ha adoperato lei. Evidentemente, il mio augu­
rio e la mia convinzione è che lei possa non 
correre rischi e le dico comunque, in maniera 
estremamente chiara e precisa, che, come Pre­
sidente della Regione e come persona, sto sem­
pre dalla parte di coloro che hanno comunque 
qualcosa da temere dalla mafia. L’onorevole 
Vizzini ha fatto una affermazione: «Mattarella 
non vive più qui». Ho rispetto per le opinioni 
di ognuno, però ho un solo dubbio: mi intri­
stisce che si possa pensare alle persone che han­
no vissuto vicende così drammatiche nella no­
stra Regione, non tanto per ricordarle per il loro 
valore che era certamente altissimo, ma perché 
può tornare in qualche modo utile farlo. Mi ri­
mane il dubbio triste che purtroppo in politica 
o nel modo di intendere la politica il rapporto 
con le persone ed il giudizio sulla qualità sia­
no troppo spesso strettamente legati alle con­
venienze, anche politiche. Ed io, invece, ritengo 
che il giudizio sulla qualità sia un valore che 
viene prima, anche in termini mordi, dello sttó- 
so giudizio sulle convenienze jwlitiche, perché 
quando questo non c’è si corre il rischio di ado­
perarlo in maniera omologata anche rispetto ad
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altre cose, alla verità, al modo di concepire le 
questioni morali in quanto tali, alla facilità con 
la quale si può, non dico uccidere con le paro­
le, ma certamente determinare, senza la suffi­
ciente consapevolezza, problemi che in un cor 
retto dibattito politico non dovrebbero esserci.

Voglio cogliere in positivo una serie di strin­
genti provocazioni che sono venute dal dibatti­
to, sul modo in cui concepire i rapporti tra le 
istituzioni e la società siciliana. Conosco per­
fettamente il modo in cui si organizzano i ser­
vizi in questa regione, il modo in cui si garan 
tiscono una serie di servizi, il modo in cui si 
creano limpide possibilità di sviluppo economi­
co e possibilità di occupazione. Queste moda­
lità sono quelle che definiscono tale rapporto 
in termini di sudditanza, o di piena cittadinan­
za. E proprio su questo terreno che il Gover­
no intende portare avanti un confronto serrato, 
convinto, però, che non basti la passione poli­
tica per risolvere questi problemi. Onorevole 
Gueli, occorrono modelli, oggi, rigorosi dal 
punto di vista scientifico, tecnico, di moderniz­
zazione dei sistemi che, poi, sono la vera so­
stanza della politica in Sicilia. Accetto le pro­
vocazioni forti che sono arrivate su questo ter­
reno, le richieste di risposte non evasive e non 
per titoli di capitoli, a proposito di vicende che 
non possono più essere solo dichiarate.

Per quanto riguarda il problema dei control­
li, certo, non sarà entro la fine di gennaio, ono­
revole Bono, ma per risolverlo non possiamo 
discostarci molto da questa scadenza, almeno 
per restituire una funzionalità a quelli che so­
no i controlli attuali e per non fare come chi, 
volendo la gallina, non riesce neanche ad otte­
nere l’uovo.

Va anche posta la questione della riforma 
elettorale degli enti locali. Però, mi domando, 
se venissi a dirvi: «Entro le elezioni di aprile 
il Governo si impegna a cambiare metodo elet­
torale per gli enti locali», probabilmente molti 
di voi riderebbero, perché sarebbe una grande 
prova di presunzione da parte del Governo. Si 
deve instaurare una regola complessiva, ed è 
questo il tema che ho trattato nelle dichiarazioni 
programmatiche; ci vogliono delle certezze ri­
spetto alle procedure, alle modalità, ai rappor­
ti di Assemblea tra Governo ed opposizione, al­
le regole che dobbiamo imporci che — mi per­
metto di dire sommessamente — oggettivamen­
te, per il passato, non ci hanno mai consentito 
di adempiere con rigore alla programmazione 
della nostra produttività, fondamentale per po­

tere prevedere poi, come ognuno richiede, i 
tempi, le scadenze rispetto alle quali verificare 
se un Governo, una maggioranza o comunque 
un’Assemblea siano o meno in condizione di 
realizzare gli obiettivi programmati.

Ecco, credo che la posizione del Governo, 
che cercava di offrirsi al giudizio dell’Assem­
blea, sia quella che ho qui ribadito. Certamen­
te, sulle questioni specifiche, su cosa voglia dire 
applicare procedure trasparenti per gli appalti, 
ritorneremo in seguito, poiché ognuna di que­
ste merita un approfondimento. Ho detto che 
il Governo vuole intervenire in termini ammi­
nistrativi e in termini legislativi per definire in 
maniera chiara e precisa una problematica che 
non può pesare con equivoci sulla situazione si­
ciliana. Ho parlato di una necessaria revisione 
dello Statuto regionale come esigenza di forte 
modernizzazione; ho posto il problema della 
produttività, anche se so bene che, in questo 
modo, parlandone, non si possa risolvere la 
questione dello sviluppo in Sicilia, ma certa­
mente dobbiamo entrare nel merito e valutare 
la chiusura della cosiddetta fase della «riforma 
degli enti regionali», dobbiamo confrontarci su 
queste cose.

n Governo regionale, quando parla di una li­
nea di produttività, intende riferirsi ad una li­
nea che smetta di caricare sulla mano pubblica 
oneri che sono assolutamente improduttivi. Il 
Governo della Regione dovrà porsi il proble­
ma degli strumenti della promozione e dell’in­
centivazione industriale. Certamente le aree di 
sviluppo industriale, come le abbiamo indivi­
duate, non corrispondono più assolutamente a 
strumenti di reale promozione dello sviluppo, 
di erogazione di servizi nel territorio, e questo 
impone un ragionamento culturale e politico a 
monte: possono queste strutture essere ancora 
concepite come strutture istituzionali di rappre­
sentanza larghissima così come abbiamo fatto 
sino ad ora, oppure devono diventare — e pro­
babilmente è così — qualche cosa di diverso, 
che assecondi le esigenze che ha oggi la Sicilia?

Il tema dell’agricoltura: se invece che 13 ri­
ghe, come con grande puntiglio mi è stato fat­
to rilevare dall’onorevole Aiello, vi avessi de­
dicato 4 pagine, avrei dato la sensazione di una 
sensibilità quantitativamente maggiore rispetto 
ai problemi deH’agricoltura? Allora il 
problema...

CAPODICASA. Il problema è del con­
tenuto...
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NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Ma non è neanche il contenuto, perché 
sono decenni che non riusciamo a uscir fuori 
da un circolo vizioso del quale siamo oggetti­
vamente prigionieri. Quando parliamo della sa­
nità, tutti ci lamentiamo delle disfunzioni, ma 
se vogliamo portare il dibattito più in profon­
dità dobbiamo entrare nei perché: perché non 
lo abbiamo voluto affrontare quando, bene o 
male, il Governo precedente — non ricordo se 
l’ultimo o il penultimo — aveva proposto una 
base, certamente rivoluzionaria? E lo stesso vale 
per la ricerca, lo stesso vale per le categorie 
produttive! Allora...

CAPODICASA. Tanto rivoluzionaria da es­
sere incostituzionale...

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione... anziché fare come per il passato in cui 
si presentava un programma che veniva, tradi­
zionalmente, giudicato bellissimo da parte del­
la maggioranza, e pessimo da parte della op­
posizione, perché non tentare di entrare in una 
logica nuova, dinamica, processuale, rispetto al­
la quale muovendoci, anche dal punto di vista 
del confronto politico, in maniera diversa, cer­
care di rendere più produttivo questo ultimo 
scorcio di legislatura? C’è un punto di parten­
za certo: il bilancio.

Considero la capacità di rimuovere la sclero- 
tizzazione del bilancio la più grande delle rifor­
me che noi possiamo introdurre, perchè rende 
credibile il discorso successivo relativo alla pro­
grammazione che potrebbe diventare, da gioco 
delle «scatole cinesi» che, in termini teorici, ab­
biamo inventato, uno strumento pratira, che pro­
babilmente abbisogna di qualche revisione, per­
ché forse concettualmente è anche perfetto ma 
che, quando lo misuriamo con la praticabilità 
giornaliera della vita d’Assemblea, della legisla­
tura, di tutte le scadenze che sono state infra- 
messe rispetto alla erogazione ordinaria e straor­
dinaria della spesa, mostra oggettivamente una 
serie di limiti dei quali bisogna tener conto.

Stamattina ho tenuto una conferenza stampa, 
nella quale ho voluto presentare in maniera 
chiara e globale la dimensione, la destinazione 
e lo stato di avanzamento della spesa extrare­
gionale. Questi documenti sono stati inviati an­
che a tutti i deputati e credo che sia un fatto 
importante, al là anche, forse, di limiti sul piano 
della contemporanea informazione delle^celte 
che ha fatto il Governo, sui quali ho fatto

autocritica, ma trovando credo un alibi forte 
nella difficoltà di portare a regime una situa­
zione nuova, tutta «inventata» in questi ultimi 
due anni. Si tratta di introdurre un modo nuo­
vo di ragionare, non sulle cose di principio o 
sulla dispersione del singolo avvenimento, ma 
su programmi organici e strutturati rispetto ai 
quali eonfrontare le diverse posizioni politiche.
E questo, a mio avviso, il modo più corretto 
per aprire una fase assolutamente nuova e di­
versa. È, allora, in questo spirito che riconfer­
mo l’apertura del Governo che ho l’onore di 
presiedere, che non ha mai pensato di chiede­
re fiducia o comprensione a scatola chiusa, ma 
che indica un metodo sperimentale, certamen­
te difficile, nel quale ha individuato alcune prio­
rità che considera fondamentali.

Questo non vuol dire che non considera 
egualmente importanti tutte le altre questioni 
delle quali non ha parlato, ma soltanto che ha 
cominciato a porre — anche questa è un’azio­
ne di governo — delle questioni che devono es­
sere risolte — evidentemente, a nostro avviso, 
prima delle altre — e affrontate (se non tutte, 
alcune di queste, come quelle che riguardano 
modifiche strutturali, di procedure, di organiz­
zazione della spesa, di modalità di governo), 
partendo dalle cose ehe possiamo fare subito, 
e cioè quelle che non hanno bisogno di legge. 
Quando parlo di collegialità, quando parlo di 
dipartimentalizzazione, di confronto tra Gover­
no e Assemblea su progetti obiettivi, su que­
stioni che hanno una loro organicità comples­
siva, mi riferisco a qualcosa che nel passato, 
anche se l’abbiamo detto, non siamo riusciti a 
fare. Lo vorremmo fare in una logica nuova, 
che è di assoluta provocazione, innanzitutto nei 
confronti del Governo, aperta, fuori da ogni 
presunzione di schieramento, a tutto ciò che può 
essere utile, non per rafforzare la maggioran­
za, perché la maggioranza o c’è o non c’è, ma 
che può essere utile al raggiungimento di obiet­
tivi da promuovere da parte di questo Gover­
no e di questa maggioranza, ma che cert^en- 
te non appartengono in maniera esclusiva al 
Governo.

Sono lieto che le cose che ho detto corri­
spondano, fra l’altro, alle dichiarazioni che 
ho sentito fare dai Capigruppo di questa mag­
gioranza. Non c’è un Governo che galleggia 
per i fatti suoi e che tenta disperatamente di 
andare alla ricerca di compromessi o di com­
piacenze occasionali. Questo è un Governo 
che si ritrova e si riconosce su una linea
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politica che non è presuntuosa, e che con gran­
de umiltà riconosce, nella difficoltà delle que­
stioni da affrontare, l’esigenza di ragionare, nei 
segmenti in cui questo è possibile, senza pre­
venzioni di sorta. E, quando parlo di preven­
zioni, parlo delle prevenzioni dell’opposizione 
e delle prevenzioni, a volte di arroganza, della 
maggioranza.

Una serie di questioni sono state poste ed io 
ne ho preso puntuale e diligente nota; ritorne­
rò, ritorneremo su tali argomenti, ragionando 
in maniera precisa e funzionale sulle scelte che 
devono verificare le coerenze rispetto alle di­
chiarazioni di principio che sono state fatte. Con 
questo atteggiamento e con questi intendimenti 
noi rassegnamo atl’Assemblea, per una valuta­
zione che mi auguro possa essere la più bene­
vola possibile, non solo le dichiarazioni pro­
grammatiche del Governo, ma le intenzioni po­
litiche complessive che ci animano.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico 
che sono stati presentati i seguenti altri ordini 
del giorno.

— numero 135, dell’onorevole Piro: «Solida­
rietà al popolo rumeno vittima in questi giorni 
di una feroce repressione poliziesca»;
— numero 136, degli onorevoli Capodicasa ed 
altri: «Solidarietà al popolo rumeno in lotta con­
tro la dittatura»;
— numero 137, degli onorevoli Capodicasa ed 
altri: «Utili iniziative per evitare l’aprirsi di gra­
vi focolai di tensione nel Centro-America».

Ne do lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana
di fronte alla sanguinosa barbarie scatenata 
in Romania da un regime dittatoriale nel vano 
tentativo di reprimere con la violenza di Stato 
le giuste aspirazioni di libertà dei cittadini;

convinta che non possa essere arrestato il pro­
cesso di distensione in atto nel mondo grazie 
anche alle coraggiose riforme in atto nei Paesi 
dell’Est europeo;

consapevole del fatto che nessun governo pos­
sa dirsi legittimo quando per mantenersi al po­
tere ha bisogno di esercitare la repressione sui 
cittadini, e che quindi un tale governo vada iso­
lato dalla comunità intemazionale e delegittima­
to nel suo potere di rappresentanza;

esprime

la più completa solidarietà al popolo rumeno 
tutto e si impegna a ricercare strade di solida­
rietà concreta, anche di carattere materiale e di 
assistenza, con le vittime dei massacri;

chiede

il ritiro della rappresentanza diplomatica ita­
liana in Romania e un impegno del Governo 
nazionale a livello comunitario affinché vengano 
attuate forme di boicottaggio economico del re­
gime rumeno, a partire dal ritiro dei crediti in­
temazionali e bilaterali finora concessi» (135).

PiRO.

«L’Assemblea regionale siciliana
in relazione alla repressione con cui in que­

ste ore in Romania il Presidente Ceaucescu sta 
consumando nel sangue la protesta popolare che 
chiede libertà e democrazia;

considerato peraltro che tale tragica situazione 
avviene mentre in tutti gli altri Paesi dell’Est 
europeo sono in atto grandi e storici sommo­
vimenti democratici che mirano a creare una 
società pluralistica ed affermare il diritto dei po­
poli all’autodeterminazione;

esprime

aperta e ferma protesta per il comportamen­
to autoritario del regime mmeno e incondizio­
nata solidarietà a quel popolo che lotta contro 
la dittatura;

impegna

il Governo della Regione a farsi interprete 
presso il Governo nazionale di tali sentimenti, 
propri di tutto il popolo siciliano, perché assu­
ma ogni iniziativa utile in tutte le sedi oppor­
tune al fine di favorire anche in quel Paese, così 
come sta avvenendo negli altri Paesi dell’Est 
euoropeo, il maturare ed il compiersi di pro­
cessi di trasformazione democratica in quella 
società ed in quello Stato» (136).

CAPODICASA - AlELLO - ALTA-
MORE - BARTOLI - CHESSARI -
Gu e l i - G u l in o  - L a P o r ta  -
VIRLINZI.

Resoconti, f. 1212 (500)
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«L’Assemblea regionale siciliana

appresa la notizia che truppe statunitensi han­
no invaso lo Stato di Panama, pur condannan­
do il comportamento del discusso generale 
Noriega;

mentre condanna la grave decisione del Go­
verno americano;

esprime

forte preoccupazione per le conseguenze che 
tale decisione può avere suH’assetto politico del 
Centro-America e sull’importante nuova fase di 
distensione intemazionale;

impegna

il Governo regionale a farsi interprete di que­
sta preoccupazione presso il Governo naziona­
le, affinchè nelle sedi opportune venga svilup­
pata ogni iniziativa utile ad evitare l’aprirsi di 
gravi focolai di tensione in una parte così deli­
cata del mondo» (137).

CAPODICASA - AIELLO - ALTA- 
MORE - BARTOU - CHESSARI - 
GuELi - GuLiNO - L a P o r t a  - 
VIRLINZI.

Dichiaro chiusa la discussione sulle dichia­
razioni programmatiche del Presidente della 
Regione.

Si passa all’esame dell’ordine del giorno nu­
mero 128, degli onorevoli Cristaldi ed altri.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo brevissimamente per accen­
nare ad alcune questioni che, pur essendo ri­
portate nell’ordine del giorno, possono sembrare 
poco chiare ad alcuni deputati che non cono­
scono la vicenda nei particolari. Si tratta di in­
genti somme — si dice nell’ordine del giorno 

' — che da parte dello Stato sono state trasferite
a quattro Comuni, ed al Comune di Mazara del 
Vallo in particolare. Sono centinaia e centinaia 
di miliardi che, dal Governo nazionale,- trami­
te la Regione siciliana, sono stati trasferiti al 
comune di Mazara del Vallo.

H Comune di Mazara del Vallo ha una con­
venzione per la gestione della Tesoreria comu­
nale con l’Istituto bancario siciliano di Marsala.

All’articolo 12 della convenzione è chiara­
mente riportato che gli interessi maturati devono 
essere calcolati con sei punti in più rispetto al 
tasso ufficiale di sconto. L’Istituto bancario si­
ciliano, per tutti gli altri fondi, applica i sei 
punti in più rispetto al tasso ufficiale di scon­
to, ma per quanto riguarda, invece, le somme 
assegnate dallo Stato e dalla Regione a seguito 
del terremoto del 1981, attraverso artifizi, non 
accredita queste percentuali. C’è un vero e pro­
prio contenzioso tra il Comune di Mazara del 
Vallo e l’Istituto bancario siciliano che non ha 
partecipazione pubblica. Da parte del comune 
di Mazara del Vallo si reclama l’accreditamento 
ulteriore, a titolo di interessi, di oltre trenta mi­
liardi di lire. La questione pare non possa es­
sere risolta, nonostante le diffide del Comune 
di Mazara del Vallo nei confronti dell’Istituto 
bancario siciliano. Noi ci siamo chiesti in Con­
siglio comunale a Mazara, e ce lo chiediamo 
ora in un’Aula parlamentare, quale ruolo ab­
bia l’Istituto bancario siciliano in provincia di 
Trapani soprattutto in rapporto a queste vicen­
de, stante che lo stesso Istituto funge da teso­
reria comunale del comune di Petrosino, con 
il quale ultimo ha avuto un identico contenzio­
so, che si è concluso con una condanna giudi­
ziaria ai danni dell’Istituto stesso. Allora, per 
quale ragione — ci siamo chiesti — l’Istituto 
bancario siciliano non rispetta la convenzione 
stipulata con il comune di Mazara del Vallo?

Per queste motivazioni, con l’ordine del gior­
no in discussione il Movimento sociale italia­
no - Destra nazionale chiede un’inchiesta per­
ché si faccia piena luce sulla vicenda. Vi sono 
competenze che riguardano il Comune e quin­
di e’è la possibilità dell’intervento della Regione 
siciliana. Chiediamo che, comunque, la Regione 
siciliana, anche per il fatto che le somme sono 
state accreditate tramite la stessa Regione, pro­
muova un intervento della Banca d’Italia per 
l’accertamento dei fatti.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli eolleghi, il 
Governo non è a conoscenza dei fatti che sono
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stati denunciati con Tordine del giorno in di­
scussione. Naturalmente si impiegna ad attivar­
si per un’immediata ispezione che possa rile­
vare l’entità e 1’esistenza di quanto qui denun­
ziato, con l’assicurazione che, secondo l’esito 
dell’ispezione, saranno adottati i provvedimenti 
del caso laddove dovessero emergere fatti rile­
vanti o dal punto di vista monetario e, quindi, 
di competenza della Banca d’Italia, o di diver­
sa natura, cioè responsabilità di carattere 
penale.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CWSTALDI. Signor Presidente, mi pare pos­
sa dirsi che il Presidente della Regione propo­
ne un emendamento. In particolare credo ab­
bia proposto di modificare il termine «inchie­
sta» con quello di «ispezione», lasciando inal­
terato, per la sostanza, il testo dell’ordine del 
giorno.

PI^SIDENTE. Non è possibile modificare 
l’ordine del giorno, onorevole Cristaldi. Il Pre­
sidente della Regione ha assunto un impegno: 
desidero sapere se lei insiste nel mantenimento 
dell’ordine del giorno e quindi insiste perché 
venga posto in votazione.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Si passa all’ordine del giorno numero 129 
degli onorevoli Galasso ed altri che verte su 
analoga materia dell’ordine del giorno numero 
134, degli onorevoli Bono ed altri. Si procede 
pertanto alla trattazione congiunta.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

CUSIMANO. Signor Presidente, l’ordine del 
giorno è chiaro. H Governo lo ha accettato. Pri­
ma che un’indagine, il Governo deve disporre 
un’ispezione per valutare di cosa si tratti. Se 
non viene approvato l’ordine del giorno, il Go­
verno non è impegnato ad indagare e, quindi, 
a riferire. Ecco perché la invito a porre in vo­
tazione l’ordine del giorno che è stato accetta­
to dai Governo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 128: «Indagine conoscitiva 
presso l’Istituto bancario siciliano di Marsala 
in relazione alla gestione del servizio di teso­
reria comunale».

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colieghi, ri­
spetto ai temi posti dai due ordini del giorno 
vorrei chiarire la posizione del Governo. Pri­
ma di tutto il Governo fa proprio il disegno di 

sul diritto allo studio che era stato ela­
borato dal precedente Governo e quindi accet­
ta le parti degli ordini del giorno che fanno ri­
ferimento a questo tipo di impegno. In secon­
do luogo conferma la disponibilità, che aveva 
manifestato in sede di dichiarazioni program­
matiche, ad utilizzare la prima seduta utile per 
un confronto d Aula sul tema complessivo del 
disegno di legge Ruberti. Il terzo punto è l’im­
pegno del Governo a farsi carico, conseguen­
temente, dell’esigenza di prospettare una linea 
della Regione siciliana nei confronti del Gover­
no nazionale. Naturalmente questa disponibili­
tà è per le sedi e per le occasioni che saranno 
più opportune, mentre c’è da parte del Gover­
no una disponibilità politica complessiva ad adi­
re tutte le sedi utili per esprimere una rappre­
sentativa posizione della Sicilia nei confronti del 
Governo nazionale

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non avrei alcun problema a ritirare 
1 ordine del giorno del Partito comunista italiano 
qualora gli impegni del Presidente fossero me­
glio precisati dal punto di vista temporale. C’è 
un movimento studentesco attivo, e Palermo è 
sede di una forte contestazione di massa, cosa 
che da diversi anni ormai, nelle aule universi­
tarie, non accadeva. Sarebbe opportuno darvi 
riscontro in sede istituzionale. La battaglia de­
gli studenti non è solo legata strettamente al­
l’utenza studentesca, ma riguarda il mondo della 
cultura e della politica, soprattutto nel Mezzo­
giorno, perché il disegno di legge proposto dal
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ministro Roberti tocca alle fondamenta il pro­
blema deU’istituto universitario in quanto tale, 
e noi non possiamo, come Assemblea regiona­
le siciliana, disattendere un’esigenza, che è 
quella di prendere posizione in tempi brevi, cioè 
non da qui aU’etemità, ma da qui a qualche set­
timana.

Nell’ordine del giorno dell’onorevole Trico- 
li è indicata una data: si parla della «prima se­
duta utile», mi pare, dell’Assernblea regionale 
siciliana, per potere svolgere la discussione sulla 
quale il Presidente della Regione sembra esse­
re d’accordo. Allora, se il Presidente assume 
questo impegno, il Gruppo comunista è dispo­
sto a ritirare l’ordine del giorno ed a trasferire 
il dibattito, la discussione e una presa di posi­
zione più organica dell’Assemblea regionale si­
ciliana in quella sede e a quella data.

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, un tema come quello sottoposto 
all’attenzione dell’Aula con l’ordine del gior­
no numero 129 è uno di quelli sui quali tutte 
le forze politiche sono d’accordo. Vorrei invi­
tare soprattutto i presentatori dell’ordine del 
giorno, e anche la Presidenza dell Assemblea, 
di rivederlo, rispiettando, da un lato, il Gover 
no per il ruolo di promozione e di impegno 
esterno di mediazione politica che deve eserci­
tare fra le istanze della società civile e il Par­
lamento regionale, e dall’altro il ruolo di que­
sto Parlamento. Non vedo come il Presidente 
della Regione possa coordinare i rapporti fra 
il Parlamento, la Presidenza dell’Assemblea, le 
Commissioni legislative e le iniziative che van­
no portate avanti.

CAPODICASA. Sono due cose distinte, ono­
revole Capitummino!

CAPITUMMINO. Ma non s’impegna il Go­
verno della Regione, è qualcosa che riguarda 
quest’Assemblea, la Conferenza dei capigrup­
po, i deputati e i gruppi parlamentari che han­
no l’onore di rappresentare il popolo siciliano 
all’interno di quest’Assemblea! Quindi, sotto 
questo profilo, chiedo, proprio per dignità no­
stra e per la difesa di un ruolo che appartiene 
al Parlamento, di distinguere i due momenti. 
Nel dare l’adesione del Gruppo della Democra­

zia cristiana a questa iniziativa, vorrei dire tut­
tavia che l’ordine del giorno numero 134, pre­
sentato dal Movimento sociale italiano, mi sem­
bra molto più preciso e pieno di contenuti; mi 
va bene anche l’ordine del giorno numero 129 
per gli obiettivi che si vogliono raggiungere, 
ma non sul piano metodologico.

Si impegna il Governo a portare avanti tutta 
un’operazione politica capace di realizzare un 
momento di mediazione forte nei confronti del 
Governo centrale. Questo va bene, ma i mo­
menti di dibattito e di incontro politico di que­
sto Parlamento vanno scelti all’interno degli or­
gani di questo Parlamento, all’interno degli or­
gani previsti dal Regolamento per realizzare le 
intese fra le forze politiche. Per questo motivo 
chiedo alle forze che hanno presentato gli or­
dini del giorno di modificarli o di intenderli mo­
dificati distinguendo i due momenti, quello di 
governo, e quello di partecipazione democrati­
ca del Parlamento al dibattito politico che va 
realizzato e al confronto, che anch io condivi­
do, con le forze politiche, con il moviniento 
studentesco e comunque con tutte le realtà so­
ciali, culturali e democratiche che queste ini­
ziative portano avanti.

Per questo motivo rinvierei le modalità per 
l’organizzazione di questi passaggi alla Confe­
renza dei capigruppo, fermo restando che i con­
tenuti, le proposte, gli obiettivi sottoposti da­
gli ordini del giorno possono essere, per quan­
to ci riguarda, fatti nostri. Per quanto riguarda 
la Democrazia cristiana, do la mia disponibili­
tà ad accettare il dibattito ed il confronto su 
questi contenuti.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, a me sembra superfluo, almeno in que­
sta fase, soffermarmi sui particolari contenuti 
dell’ordine del giorno in cui ho voluto conden­
sare nelle linee generali i temi pregnanti del­
l’attuale movimento studentesco palermitano. 
Però, mi preme mettere in evidenza quanto 
emerge dallo stesso ordine del giorno presen­
tato dal Movimento sociale italiano - Destra na­
zionale e del quale sono il primo firmatario, e 
porlo all’attenzione del Presidente della Regio­
ne, del Presidente dell’Assemblea, dell’Assem­
blea tutta.
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Noi ci troviamo in questo momento di fron­
te ad una netta divaricazione tra istituzioni e 
società civile. Lo stesso rifiuto che gli studenti 
nelle loro assemblee hanno opposto a qualsiasi 
contatto con i rappresentanti istituzionali, con 
i rappresentanti dei partiti, con lo stesso Sena­
to accademico, dimostra, appunto, quanto sia 
diventata profonda la crisi delle nostre istitu­
zioni nel rapporto con la società siciliana, di 
cui gli studenti universitari sono una componen­
te di alto valore culturale e soprattutto di grande 
sensibilità. Il nostro sforzo deve essere rivolto 
a cercare di ripristinare un rapporto di maggiore 
fiducia tra le istituzioni e la società. Ecco per­
ché nell’ordine del giorno a mia firma, anzi­
ché riferirmi al Presidente della Regione, mi 
sono rivolto al Presidente deH’Assemblea: per­
ché possa esercitare questa funzione di inevi­
tabile coordinamento tra istituzioni diverse per 
far sì che il problema del modo di porsi della 
Sicilia, dell’Università siciliana nei riguardi del 
disegno di legge Roberti sia incanalato corret­
tamente dentro il procedimento necessario di ca­
rattere istituzionale. Ho suggerito dei modi; se 
ne possono trovare altri, ma intanto fondamen­
tale è questo: deve essere assunto l’impegno per 
un dibattito che non può che essere svolto a bre­
vissima scadenza, e cioè a dire nella prima se­
duta utile di questa Assemblea subito dopo la 
ripresa dei lavori, nella futura sessione parla­
mentare del 1990. Sarebbe questo, credo, un 
segnale sensibile, attento, dell’Assemblea regio­
nale nei riguardi della protesta studentesca, sulle 
motivazioni della quale è inutile intrattenerci, 
perché questa possa ritrovane le perdute vie isti­
tuzionali. Ma, ripeto, questo sforzo deve esse­
re fatto da parte di tutta l ’Assemblea.

Chiedo, pertanto, che questi ordini del gior­
no, al di là dei vari aspetti metodologici che 
possono essere più o meno condivisi, siano ac­
colti, come dimostrazione della volontà di ri­
spondere positivamente a quanto di costruttivo 
in fondo c’è nello stesso movimento studente­
sco, al di là della, speriamo provvisoria, pole­
mica nei riguardi delle istituzioni, che ispira in 
questo momento il movimento studentesco e di 
cui esso certamente non ha tutte le responsa­
bilità.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
credo che vada colta la critica profonda che vie­

ne dalia nascita di questo nuovo movimento de­
gli studenti universitari e vada colta, nei due 
significati fondamentali che esso esprime: quello 
del profondo disagio, della grave situazione 
strutturale della gioventù intellettuale meridio­
nale e siciliana in particolare. Ritengo non sia 
casuale né il fatto che questo movimento di con­
testazione, peraltro così ricco di contenuti, sia 
sorto, si sia sviluppato nell’Università a Paler­
mo, né che uno degli striscioni — l’ho già detto 
ieri, ma mi pare un fatto importante e lo ripe­
to — che accompagnavano il corteo studente­
sco di ieri fosse quello che diceva «è il vento 
del Sud», collegando, quindi, questo movimento 
non solo alla materialità della condizione ma 
anche al sommovimento, che è anche culturale 
oltre che profondamente politico, che ha carat­
terizzato l’anno 1989. D’altro canto, che l’Aula 
dove gli studenti si riuniscono nella facoltà di 
lettere sia stata ribattezzata «Tienanmen» e «In- 
tifada», la dice lunga, anzi la dice tutta su que­
sto collegamento ideale e politico.

La seconda critica è una critica evidentemente 
ed eminentemente rivolta alle istituzioni di go­
verno e alle istituzioni parlamentari, innanzi­
tutto al disegno di legge Roberti. La projxista 
Roberti è un progetto che sicuramente realiz­
zerà le condizioni di progressiva e totale emar- 
ginaz;ione, di creazione delle condizioni di mar­
ginai izzazione delle università meridionali; e 
questo non può essere accettato, non solo da­
gli studenti, ma in primo luogo dalle istituzio- 
iii rappresentative delle realtà meridionali e par­
ticolarmente della Sicilia. Poiché questo proget­
to è già in discussione presso il Parlamento na­
zionale, non è possibile rinviare una valutazio­
ne — che ritengo debba essere fortemente ne­
gativa, decisamente negativa per gli aspetti che 
poeo fa ho detto — da parte dell’Assemblea re­
gionale siciliana.

Il secondo aspetto non può che richiamare 
l’attenzione sulla rilevanza centrale della que­
stione culturale della istruzione in questa Re­
gione e porci di fronte ai grandi ritardi che, an­
che in questa legislatura, sono stati accumula­
ti. Nessun disegno di legge, non solo sul dirit­
to allo studio, ma su qualsiasi altro aspetto le­
gato alla pubblica istruzione e alla cultura, è 
stato approvato. Tra l’altro, credo che ci tro­
veremo di fronte, presto, ad una messa in mo­
ra materiale da parte degli studenti perché, se 
è vero che essi hanno tenuto a separare netta­
mente il momento della loro contestazione da 
qualsiasi possibilità di intervento o di strumen-
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talizzazione politica, è pure vero che proprio 
in questi giorni, in queste ore, sta maturando 
rorientamento, che poi si tradurrà in una pro­
posta concreta degli studenti, di formulare un 
proprio pacchetto di proposte in relazione alle 
competenze regionali e quindi al diritto allo stu­
dio, alle opere universitarie, alle altre questio­
ni'sulle quali richiedere insistentemente il con­
fronto con le forze politiche e con le istituzio­
ni regionali. L’ordine del giorno presentato dal 
Partito comunista, che mi trova sufficientemente 
d’accordo soprattutto per le due fasi impegna­
tive, quella, cioè, di esprimere una valutazio­
ne precisa negativa sul progetto di legge Ru- 
berti e quella di impegnare le istituzioni regio­
nali a questo confronto e ai necessari passi le­
gislativi, credo che possa essere tranquillamente 
accettato dall’Assemblea, se si ha una compren­
sione adeguata di quello che in questi giorni sta 
succedendo.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
vorrei specificare ancora meglio la posizione del 
Governo che è quella della piena disponibilità 
a discutere del problema nella prima seduta uti­
le, che verrà stabilita dalla Presidenza dell’As­
semblea, per affrontare le questioni citate, an­
ticipando che, oltre ai problemi specifici della 
competenza propria regionale sulla quale il Go­
verno ammette i ritardi che si sono determina­
ti, c’è già una chiara linea da parte del Gover­
no nei confronti della impostazione del prov­
vedimento legislativo nazionale, che è di con­
testazione, non asfittica e riduttiva, ma fa par­
te di una più ampia preoccupazione su ciò che 
questo significa in uno dei settori strategici per 
il recupero del ritardo complessivo dello svi­
luppo del Mezzogiorno e, quindi, della Sicilia.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Pre­
sidenza dell’Assemblea, coordinando i contri­
buti e le proposte di tutti i colleghi dell’Assem­
blea, anche per recuperare in questo momento 
tutti i messaggi positivi che provengono dal mo­
vimento culturale che, in atto, viene portato 
avanti dai giovani universitari siciliani, è d’ac­
cordo a che la prima seduta utile della prossi­
ma sessione venga destinata ad un ampio''di­

battito sulla questione universitaria siciliana. 
Pertanto, chiedo ai presentatori se intendano o 
meno ritirare gli ordini del giorno presentati.

CAPODICASA. Vorrei capire che cosa si­
gnifica «prima seduta utile».

PRESIDENTE. Onorevole Capodicasa, «la 
prima seduta utile della prossima sessione».

COLOMBO. Questo non fa superare il 
problema...

TRICOLI. La questione è anche formale: il 
ritiro degli ordini del giorno significherebbe una 
risposta negativa nei riguardi degli studenti!

PRESIDENTE. Allora pongo in votazione 
l’ordine del giorno numero 129.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 134.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{È approvato)

Si passa all’esame dell’ordine del giorno nu­
mero 130, degli onorevoli Bono ed altri.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli eolle- 
ghi, il motivo per cui ho chiesto la parola e ho 
presentato l’ordine del giorno in esame insie­
me ai col leghi del Gruppo del Movimento so­
ciale italiano è quello di riproporre all’Assem­
blea regionale, ma soprattutto al Governo, la 
questione dei cosiddetti «rami secchi», delle co­
siddette «tratte ferroviarie» che hanno scarso uti­
lizzo e che l’Azienda delle Ferrovie dello Sta­
to propone da tempo di sopprimere. Chiedia­
mo che la Regione si impegni ad attivarsi per 
la loro salvaguardia. L’occasione per la ripro­
posizione dell’argomento ci è stata offerta, ono­
revole Presidente della Regione, dal fatto che 
giovedì della scorsa settimana una delegazione 
di parlamentari e di rappresentanti delle forze 
politiche e sociali di Siracusa è stata ricevuta 
dal ministro dei trasporti, Bernini, e in quella
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Circostanza sono emerse alcune questioni che 
devono essere sottoposte all’attenzione del Go­
verno della Regione.

La delegazione della provincia di Siracusa si 
era presentata dal ministro Bernini per sotto- 
piorgli alcune vicende legate alla soppressione 
dei lavori pier la realizzazione della cintura fer­
roviaria 47 miliardi di lavori — per quanto 
atteneva ^  recupero degli investimenti e al re­
cupero dei miliardi relativi al finanziamento per 
Tattrezzamento dello scalo merci di Contrada 
Pantanelli, al mancato impegno per il raddop­
pio del binario Siracusa-Priolo e per sollecita­
re il problema della tratta Siracusa-Canicattì. 
Abbiamo sentito dal ministro Bernini una serie 
di critiche rivolte, nella sua responsabilità isti­
tuzionale, al Governo della Regione siciliana 
per la assoluta mancanza di proposta da parte 
dello stesso in merito alla programmazione 
cornplessiva nel settore dei trasporti. Abbiamo 
registrato dei rilievi da parte del Ministro per 
quanto attiene, secondo il Ministro stesso, ad 
un eccessivo rilascio di concessioni su strada 
che sarebbero di nocumento alle possibilità di 
sviluppo futuro delle ferrovie, e pertanto, al fat­
to che le scelte del Ministro dei Trasporti e del- 
1 Azienda sono in stretta correlazione a scelte 
politiche da parte della Regione siciliana di vo­
lere privilegiare il trasporto gommato.

Abbiamo appreso, in merito alla ormai an­
nosa questione dei «rami secchi», sollevata dal 
sottoscritto (che in quella sede, p>er avventura, 
era l’unico deputato regionale presente e che 
ha dovuto difendere in una certa misura perfi­
no la credibilità della Regione, per quanto stra­
no possa apparire questo ruolo rivestito dal sot­
toscritto che appartiene ad un grupjx) di opjxj- 
sizione, però di fronte ad alcune affermazioni 
del Ministro mi sembrava doveroso puntualiz­
zare determinate questioni), che la decisione di 
sopprimere detti «rami secchi» tutto sommato, 
ancora, mantiene margini di esame, di trat­
tativa.

Da quando è sorta la problematica sui «rami 
secchi», sulle tratte ferroviarie da sopprimere 
1 Assemblea ha approvato per lo meno venti or­
dini del giorno, e non so quante mozioni e 
quanti dibattiti si siano svolti in sede di bilan­
cio, in sede di dichiarazioni programmatiche e 
così via. Non c’è, probabilmente, deputato di 
questa Assemblea che non abbia concorso, 
quanto meno a livello di firma, ad una mozio­
ne, ad una richiesta formale di salvaguardare 
gli interessi della Regione nel trasporto ferro­

viario. Però, non abbiamo visto nulla dì con­
creto, soprattutto non siamo riusciti ad enuclea­
re una linea di azione politica coerente da par­
te del Governo regionale nel settore.

Ora, 1 ordine del giorno, e concludo, signor 
Presidente dell’Assemblea, si pone il problema 
di impegnare, spero una buona volta in manie- 
ra chiara, precisa e puntuale, il Governo della 
Regione ad una scadenza precisa. Entro il pros­
simo mese di gennaio il Governo della Regio­
ne deve rendersi promotore di un incontro con 
il Ministro dei Trasporti e con l’Azienda delle 
Ferrovie dello Stato per definire una linea stra­
tegica che, nel guardare alla complessiva pro­
blematica dei trasporti a livello regionale, in­
dividui, nel recupero e potenziamento delle trat­
te ferroviarie a scarso rendimento, uno degli 
obiettivi strategici di questa Regione. Intendo 
riferirmi in modo specifico alla linea ferrovia­
ria Siracusa-Ragusa-Canicattì, la cui importanza 
è notevolissima e che non starò qui a illustra­
re, ma ciò che conta, onorevole Presidente, è 
che esiste una dichiarazione ufficiale del Mini­
stro dei Trasporti di disponibilità a trattare, non­
ché un altra dichiarazione, dello stesso ministro, 
di latitanza, su questo terreno, da parte del Go­
verno della Regione siciliana. Ritengo, come 
deputato dell’Assemblea e dopo avere ascolta­
to le dichiarazioni del ministro, doveroso, in 
questa sede, che il Governo assuma un impe­
gno temporale indicando una scadenza entro la 
quale affrontare la problematica. Ricordo, per 
chi lo avesse eventualmente dimenticato, che la 
proroga del mantenimento in esercizio della 
tratta ferroviaria Siracusa-Ragusa-Canicattì sca­
de il 30 giugno del 1990. Abbiamo, quindi, ap­
pena sei mesi di tempo per elaborare una stra­
tegia di recupero che credo rientri tra gli inte­
ressi strategici della Regione.

LO CURZIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO CURZIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non voglio ripetere quanto ha detto il 
collega Bono che, per circostanze di natura 
prettamente territoriale, mi trova d’accordo, ma 
onde elevare questo benedetto «tono del dibat­
tito politico», come diceva il Presidente della 
Regione, e avviarci verso soluzioni tendenti a 
sprovincializzare le iniziative, desidero confer­
mare qui due indirizzi già esposti. Il primo è 
quello al quale mi sono riferito in sede di com-
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mento e critica delle dichiarazioni programma­
tiche rese l’altro ieri, anzi ieri mattina. Con­
fermo l’impegno del Governo regionale affin­
ché intervenga presso il Governo centrale pier- 
ché valuti la opportunità che i tagli di cui trat­
tasi vengano eliminati, e non soltanto per la cit­
tà e per la provincia di Siracusa, ma anche per 
quelle di Ragusa e di Caltanissetta e per la zo­
na panormita. H gruppo parlamentare della De­
mocrazia cristiana ha già avanzato tale richie­
sta in Aula e presso gli organi competenti del 
Governo centrale. Auspichiamo che. con l’in­
tervento diretto del Presidente Nicolosi a suf­
fragio, a garanzia, ad integrazione delle osser­
vazioni fatte nella replica, si possa raggiunge­
re lo scopo.

Desidero dire al Presidente della Regione che, 
se renderà dichiarazioni pertinenti, allora l’or­
dine del giorno potrà essere ritirato. Se dob­
biamo votarlo, chiedo una conferma chiara da 
parte del Presidente. Il gruppo della Democra­
zia cristiana sull’argomento, aH’unanimità, è di­
sponibile affinché nella Sicilia orientale, e in 
parte di quella occidentale, i tagli alle tratte fer­
roviarie non vengano operati da parte del Go­
verno centrale.

Un ultimo argomento: abbiamo avuto assicu­
razione da parte del Ministro dei trasporti, Ber­
nini, della continuità dei lavori del tratto Targia- 
Pantanelli, lavori già finanziati, lavori già in 
corso d’opera che sono stati momentaneamen­
te sospesi perché facevano parte dei tagli rela­
tivi ad opere pubbliche inefficienti e non vali­
de. Si è parlato di una delegazione parlamen­
tare regionale e nazionale recatasi a Roma. Noi 
del gruppo parlamentare della Democrazia cri­
stiana eravamo assenti, onorevole Bono, per­
ché ci trovavamo impegnati nelle votazioni re­
lative aH’elezione del Presidente della Regio­
ne. Bisogna precisarlo perché chissà la gente 
cosa piensa, tenuto conto che in questo momento 
ci ascoltano anche al di fuori di quest’Aula. Do­
po queste considerazioni non dirò altro, «intel­
ligenti panca» poiché il tempo stringe ed invi­
ta alle conclusioni; mi attengo alle dichiarazioni 
del Presidente ed alle assicurazioni che ci darà 
per evitare la eliminazione della tratta Siracusa- 
Ragusa-Canicatti e per la prosecuzione dei la- 

• vori di Targia-Pantanelli.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ^

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
riscontro del Governo è positivo rispetto all’or­
dine del giorno presentato, cosi come era stato 
alcune settimane fa nei confronti di una perso­
nale e vibrante lettera dell’onorevole Lo Cur­
zio. Devo dire all’onorevole Bono che, in ef­
fetti, l’appuntamento con il Ministro era pre­
visto per la fine di ottobre; sono state le vicende 
della crisi che non ci hanno consentito di svol­
gere quella verifica più generale rispetto alla 
quale avevo anche acquisito la disponibilità di 
fondo, da controllare comunque in dettaglio ri­
spetto agli eventuali oneri reciproci, perché bi­
sogna anche comprendere i termini della que­
stione che venivano presentati dal Ministro.

Ritengo di poter dire con senso di responsa­
bilità che rincontro e la verifica non possa an­
dare oltre il mese di gennaio, perché altrimen­
ti le decisioni che verranno assunte a livello na­
zionale saranno prese a prescindere dalla posi­
zione della Regione. Quindi, confermo positi­
vamente, onorevole Bono ed onorevole Lo Cur­
zio, l’impegno assunto.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 130.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 131, 
degli onorevoli Bono ed altri.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidènte della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, so 
che il contenuto deH’ordine del giorno è uno 
dei temi sui quali il Movimento sociale italia­
no è politicamente impegnato. Devo dire, pe­
rò, che già nel passato il Governo ha tentato 
di raggiungere l’obiettivo in questione senza 
fortuna. Riproporlo a me sembra, oggettiva­
mente, velleitario, tenuto conto che attualmen­
te sono in piedi una serie di questioni — che 
sono state riprese in una serie di interventi nel 
dibattito, oltre che nelle dichiarazioni program­
matiche — molto importanti dal punto di vista 
dei rapporti finanziari con il Governo naziona­
le, alle quali darei, anche politicamente, un ri-
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maggiore. Allargare inopinatamente, in­
discriminatamente il fronte delle richieste, a mio 
avviso, rischierebbe di rendere poco efficaci e 
poco credibili le istanze portate avanti.

Invito, pertanto, i presentatori dell’ordine del 
giorno a ritirarlo manifestando comunque una 
posizione contraria del Governo.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’ordine del giorno fa riferimento ad una 
mozione approvata dall’Assemblea regionale al­
l’unanimità a cui concorse anche il Governo, 
nella persona dell’Assessore Granata, al mo­
mento presente in Aula. Fu una mozione che 
coinvolse tutti i Gruppi politici, pierché ricor­
do che intervennero l’onorevole Piro, l’onore­
vole Vizzini, l’onorevole Xiumè e l’onorevole 
Granata a nome del Governo, per un grosso im­
pegno da parte dell’Assemblea regionale rivol­
to in questa direzione che avrebbe dovuto ca­
ratterizzare, nella più ampia problematica dei 
rapjx)rti Stato-Regione, l ’azione del Governo.

Ricordo inoltre che quest’anno, in sede di re­
lazione al bilancio del 1989, lo stesso Presidente 
regionale ha richiamato il tentativo di ottenere 
la defiscalizzazione della benzina considerandolo 
quale elemento di grosso impegno da parte del 
Governo. Ora l’Assemblea, dalla data di appro­
vazione di quella mozione fino ad oggi, non ha 
mai avuto notizia da parte del Governo delle 
iniziative portate avanti e, quindi, una inver­
sione di tendenza motivata dalla inutilità di pro­
seguire su questa strada diventa per questa As­
semblea un fatto assolutamente non valutabile 
sul piano politico.

Se avessimo avuto riscontri, relazioni e so­
prattutto informazioni da parte del Governo re­
gionale sulle iniziative intraprese o sullo stato 
di avanzamento delle trattative in sede di com­
missione paritetica Stato-Regione e notizie di 
formali rifiuti da parte del Governo centrale, 
allora avremmo potuto valutare, come Assem­
blea e come Governo regionale, se fosse il ca­
so di insistere nella proposta, ovvero di ritirarla 
o ancora eventualmente di modificarla. Che il 
Presidente della Regione, stasera, dopo un an­
no e mezzo da un voto dell’Assemblea su un 
fatto politico ed economico di rilevanza ecce­
zionale, ci dica che non ritiene più opportuno 
portare avanti questa problematica, ci lascia I

estremamente perplessi anche sulle metodolo­
gie che vengono seguite e sui criteri con cui 
viene espressa la volontà dell’Assemblea regio­
nale. La invito, pertanto, onorevole Nicolosi, 
a considerare che il problema della defiscaliz­
zazione della benzina non è un fatto a se stan­
te, non è una iniziativa che si chiude in se stes­
sa, ma è fortemente motivata e supportata da 
discriminazioni che avvengono nel territorio na­
zionale rispetto a regioni come la Valle d’Ao­
sta ed il Friuli, che godono di questa preroga­
tiva da quarant’anni (ed eUa sa bene che in Val­
le d’Aosta e in Friuli da quarant’anni non pa­
gano le tasse sulla benzina, da quarant’anni!), 
mentre la Regione siciliana, che è produttrice 
e raffinatrice, viene lasciata in una condizione 
di marginalità economica anche per via di que­
ste scelte sbagliate da parte degli amministra­
tori pubblici. Allora, la scelta della defiscaliz­
zazione della benzina rientra non solo in una 
forte caratterizzazione politica da parte del 
Gruppo del Movimento sociale italiano, ma va 
inserita anche nell’ambito di una forte azione 
politica dell’intera Assemblea regionale siciliana 
che, con il voto d’Aula del 22 luglio 1988, ha 
chiesto con chiarezza l’impegno del Governo 
regionale ad ottenerla.

Viviamo nell’Italia, signor Presidente, che 
concede gli sconti per le fusioni nazionali 
tra Montedison ed Eni; viviamo nell’Italia che 
regala 1.500 miliardi in esenzione fiscale a 
Gardini, ad un privato, per fealizzare uria 
fusione; viviamo in una Sicilia nella quale 
apprendiamo che il Governo regionale ritie­
ne inopportuno chiedere una defiscalizzazio­
ne che costa esattamente 1.400 miliardi. Cioè, 
quello che il Governo nazionale concede ad 
un privato cittadino dovrebbe o potrebbe es­
sere rifiutato all’intera Regione per la quale il 
provvedimento potrebbe costituire, e co­
stituirebbe senz’altro, un volano di rilancio 
economico e sociale. Quindi, onorevole Pre­
sidente, la prego, se è possibile, di recepire 
il contenuto dell’ordine del giorno. Diversa- 
mente, non potrò ritirarlo. Chiedo che l ’As­
semblea si pronunci e ricordo nuovamente ai 
eolleghi deputati che l’Assemblea il 22 luglio 
dell’anno scorso ha votato già nella medesi­
ma direzione. Rispetto a quanto stabilito in 
quella data l’ordine del giorno non innova, 
ma vuole essere soltanto un sollecito ed una 
ripresa di tensione su un argomento che rite­
niamo essere fondamentale per gli interessi del­
l’Isola.

Resoconti, f. 1213 (500)
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NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re- I complessivamente come potere articolare que- 
gione. Chiedo di parlare. I ste richieste.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non è che avessi dimenticato che era stata ap­
provata una mozione da questa Assemblea, né 
ho inteso dire che il Governo ha cambiato po­
sizione nel senso che ritiene sbagliato o non op­
portuno il risultato di cui trattasi... vorrei che 
l’onorevole Bono mi ascoltasse perché sto dan­
do riscontro alle sue osservazioni.

Riconfermo che, laddove possibile, nelle mo­
dalità possibili, questa deve essere una batta­
glia da non abbandonare. Ho, però, detto con­
temporaneamente che, rispetto alla perentorie­
tà dell’ordine del giorno, che cosi recita «im­
pegna il Governo della Regione ad assumere in 
tempi brevissimi ogni iniziativa tesa alla defi­
nitiva approvazione di norme per la defiscaliz­
zazione», proprio per dare un più penetrante ri­
lievo ai documenti che noi approviamo, non po­
tevo conseguentemente impegnarmi. Oltre ad 
una strategia c’è una tattica; oggi noi siamo im­
pegnati su questioni più urgenti e più brucian­
ti, aperte sul terreno delle «ferite» inflitte alla 
Regione, riguardo ai rapporti finanziari com­
plessivi. Far diventare oggi, nel momento in cui 
dobbiamo concentrare la nostra attenzione su 
tali questioni fondamentali, prioritaria una bat 
taglia importante, ma che potrebbe anche ap 
parire un diversivo che confonde le idee, mi 
sembra, da un punto di vista tattico, sbagliato.

Nel ribadire, quindi, l’opportunità di non far 
morire una iniziativa di questo genere, ritengo 
che non sia utile porla con carattere di priorità 
in questo momento in cui si registra un diffici­
le rapporto tra la Regione e ló Stato. Mi per­
metto perciò di chiederle di ritirare l’ordine del 
giorno, perché, pretendendo che si voti, ed in­
sistendo in questo senso, ci porrebbe in una 
condizione di difficoltà, come se un’eventuale 
maggioranza e il Governo fossero contro il si­
gnificato dell’ordine del giorno, mentre la niia 
è una valutazione di opportunità. Se mi costrin­
ge ad accettarlo dovrei essere, poi, conseguen- 

' ziale e sarei in difformità rispetto ad una linea 
di maggiore pruderrza e di opportunità. Ono­
revole Bono, lei ha risollevato il problema; 
l’Assemblea ne ha riapprezzato il rilievo;, il Go­
verno non ha detto che non vuole più temerlo 
in considerazione; nel prosieguo valuteremo

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, registriamo nella replica del Governo una 
diversa impostazione dell’argomento e, quindi, 
riteniamo, prendendo atto delle dichiarazioni del 
Presidente della Regione, di ritirare l’ordine del 
giorno. Lo riproporremo in sede di esame del 
bilancio, quando da qui a qualche settimana 
probabilmente avremo definito un quadro di ri­
ferimento più puntuale rispetto a quello che può 
essere l’interesse della Regione.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto del 
ritiro dell’ordine del giorno numero 131.

Si passa all’esame congiunto degli ordini del 
giorno numero 132 degli onorevoli Cusimano 
ed altri; numero 135 dell’onorevole Piro; nu­
mero 136 degli onorevoli Capodicasa ed altri, 
che vertono su analoga materia. Pongo in vo­
tazione l’ordine del giorno numero 132.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{È approvato)

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 135.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 136.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si procede all’esame dell’ordine del giorno 
numero 137, degli onorevoli Capodicasa ed al­
tri. Lo pongo in votazione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si procede all’esame dell’ordine dei giorno 
numero 133, di fiducia al Governo, degli ono­
revoli Capitummino, Palillo, Magro, Lo Giu­
dice Diego e Martino.
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FERRANTE. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FERj^NTE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questa maggioranza di programma tra 
la Democrazia cristiana, il Partito socialista ita­
liano e i partiti laici ha finalmente chiuso un 
lungo periodo di crisi che ha determinato non 
poche ricadute negative sull’attività economica, 
sociale e culturale della nostra Regione.

Noi liberali, all’atto della costituzione del 
quarto Governo Nicolosi, avevamo già denun­
ciato che la formula di governo Democrazia 
cristiana-Partito socialista italiano non sarebbe 
stata in g;rado di imitare avanti la macchina am­
ministrativa e legislativa della nosta Regione e, 
perciò, di realizzare i vari punti programmati­
ci che la stessa si era prefissata. Il tentativo di 
ricostituire un Governo Democrazia cristiana- 
Partito socialista italiano, fotocopia del Gover­
no precedente, è stato bloccato sul nascere dalla 
stessa Assemblea, che in contrapposizione ha 
eletto l’onorevole Natoli.

L ojjerazione in questione ha finalmente ri­
portato nella giusta luce la gravità del momen- 
to politico e istituzionale e, quindi, la necessi­
ta di ricercare una maggioranza più ampia e più 
omogenea e un miglior rapporto tra Esecutivo 
e Legislativo. Da qui l’accordo di programma 
con i laici. Noi liberali saremo vigili affinché 
il programma sottoscritto venga attuato alme­
no nei punti più qualificanti e, alla verifica di 
primavera, così come previsto negli accordi, fa- 
rerno un consuntivo deH’attività svolta che, se 
positivo, dovrebbe portare ad un coinvolgimento 
dei laici nella maggioranza organica di gover­
no per dare allo stesso più forza op>erativa.

Il problema che lei, signor Presidente, ha il­
lustrato comprende diversi punti qualificanti, 
come per esempio il problema dell’acqua, o 
quelli dell’occupazione, dell’industria, dell’ar- 

j tigianato, del commercio, dell’agricoltura, dei 
trasporti, delle informatizzazioni dei servizi. Ad 
esempio, p>er quanto riguarda il settore agrico­
lo, in Commissione giacciono da tempo diver­
si disegni di legge già esitati ed importanti e 
vitali per il comparto stesso e mai giunti in Au­
la, e lo stesso accade per altri settori vitali della 
nostra economia. Per queste ragioni bisogna fa­
re presto attraverso un’attività legislativa con­
tinua, sbloccando i meccanismi di spesa, snel- 

 ̂ lendo le procedure e quindi riducendo al mas­

simo i residui passivi presenti purtroppo in bi­
lancio.

Con spirito di grande lealtà e con grande sen­
so di responsabilità noi liberali abbiamo accet­
tato di far parte di questa maggioranza, contri­
buendo fortemente a sbloccare la situazione di 
immobilismo in cui era caduta la nostra Regio­
ne. Per questi motivi noi liberali voteremo la 
fiducia a questo Governo, lavorando affinché 
la nostra Sicilia possa raggiungere livelli accet­
tabili di crescita e, quindi, di competitività eco­
nomica, culturale e sociale capaci di garantirci 
un inserimento sereno nel contesto, non solo na­
zionale, ma anche europeo.

CAPODICASA. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo per esprimere la valutazio­
ne del Gruppo comunista della replica che è sta­
ta svolta — sia pure con tono risentito — dal 
Presidente della Regione sul dibattito parlamen­
tare relativo alle dichiarazioni programmatiche 
del nuovo Governo.

Devo dire che le osservazioni — che si esten­
dono anche agli interventi che sono stati pro­
nunciati da questa tribuna dai deputati de! Grup­
po comunista — sono andate al di là delle pu­
re questioni di merito. Ci sono stati rivolti, in­
fatti, anche appunti politici e metodologici sia 
pure aH’intemo di un ragionamento, a nostro 
avviso, di carattere difensivo da parte de! Pre­
sidente della Regione. Ciò, nella sostanza, con­
ferma il giudizio che nel dibattito il nostro 
Gruppo aveva espresso sia sulla natura del Go­
verno che ci ha presentato l’altro ieri le pro­
prie dichiarazioni programmatiche, sia nel me­
rito del programma con il quale questo Gover­
no intende operare. Innanzitutto abbiamo mos­
so alcune obiezioni di natura politica rilevando 
la necessita che il Presidente delia Regione, nel 
momento in cui si presentava all’Assemblea per 
rassegnare le proprie dichiarazioni programma­
tiche, facesse intanto un bilancio, una riflessio­
ne, un analisi sulla natura della crisi che ha in­
vestito il precedente Governo bicolore Demo­
crazia cristiana - Partito socialista italiano nel 
settembre di quest’anno e che a nostro giudizio 
non era crisi ordinaria, di routine, ma una cri­
si particolare, soprattutto per il modo in cui era 
nata, per le vicende che l’avevano preceduta,



Resoconti Parlamentari 8974 Assemblea Regionale Siciliana

X L egislatura 251* SEDUTA 21 D ic em b re  1989

per lo svolgimento che ha avuto e anche per 
le conclusioni faticose a cui è pervenuta. Que­
sto è il quinto Governo Nicolosi, il quarto di 
questa legislatura, e non possiamo passare ol­
tre — non lo può fare neanche il Presidente — 
senza dedicare un momento di attenzione a tutto 
quanto, in questi ultimi tre anni, abbiamo vis­
suto airinterno della Regione siciliana.

Avremmo voluto sentire, da parte del Presi­
dente della Regione, intanto le ragioni della cri­
si, che sono ben più profonde di come le vuo­
le interpretare la maggioranza e che rappresen­
tano anche la crisi di un’istituzione. Abbiamo 
cercato di contribuire al dibattito con un nostro 
punto di vista — non accettato ovviamente dal 
Presidente della Regione — che ha come fon­
damento critico il «taglio basso» con il quale 
il Governo si è presentato all’Assemblea. Non 
credo che si possa ricondurre il tutto ad una 
questione di stile, sia pure discretamente argo­
mentata da parte del Presidente della Regione. 
Riteniamo che l’avere presentato quel tipo di 
dichiarazioni programmatiche non è segno di 
realismo o addirittura pragmatismo, semmai è 
il segno dell’esaurimento di una fase. Abbia­
mo anche detto che notavamo perfino l’esauri­
mento di un ruolo da parte del Presidente del­
la Regione; non ci sembra infatti che egli stes­
so abbia, in questo momento, a causa anche 
delle vicende passate ed anche delle più recen­
ti, lo smalto, la lucidità politica e quindi anche 
programmatica, l’ampio orizzonte personale e 
politico in grado di porre questo Governo al­
l’altezza di obiettivi programmatici di tale li­
vello da rassicurare quanti oggi, nella pubbli­
ca opinione, tra le forze politiche e anche in 
quest’Aula, guardano con preoccupazione al fu­
turo di questa Regione.

La risposta, anche qui, ci è apparsa abbastan­
za deludente: non si tratta di ripetere stanchi 
rituali, non è questo che ci saremmo aspettati 
e non è questo che avremmo voluto. Avrem­
mo voluto, anche se magari racchiuse in un 
orizzonte meno ambizioso ma più concreto, una 
serie di proposte puntuali che potessero dare la 
sensazione di una forte capacità operativa di 
questo Governo con la quale misurarci. Il Pre- 

- sidente della Regione ha lamentato, quasi fa­
cendone un’accusa, che da parte del Gruppo co­
munista non siano venuti degli indirizzi, delle 
controproposte di carattere programmatico.

Devo dire invece Che negli interventi ab­
biamo tutti ascoltato — probabilmente al Pre­

sidente sarà sfuggito qualcuno di questi inter­
venti, se non la maggior parte, perché è stato 
assente per altre ragioni — questo sforzo del 
Gruppo comunista c’è stato, anche se devo ag­
giungere che siamo in presenza di una novità 
nel panorama politico siciliano, cioè la costi­
tuzione in tempi recentissimi — quindi in pa­
rallelo con la nascita della nuova maggioranza 
— di quello che noi chiamiamo «Governo del­
le opposizioni» (giornalisticamente chiamato 
«Governo-ombra») e che rappresenta, quindi, 
una sfida molto più alta, ambiziosa, tendente 
a contrapporre un programma alternativo di go-- 
vemo a quello che la maggioranza ci viene oggi 
a proporre. Potrei sorvolare e rimandare, per 
le proposte del Gruppo comunista, direttamen­
te al programma che abbiamo chiamato «del­
l’alternativa del Governo delle opposizioni». Il 
Presidente, se avrà la bontà di scorrere quel 
programma, si accorgerà che si tratta di una 
proposta organica, compiuta, puntuale e parti­
colareggiata che, nella stragrande maggioran­
za dei casi, è sostanziata in precisi disegni di 
legge presentati dal Gruppo comunista: quindi 
non si tratta di vaghe proposte. Altri disegni 
di legge sono in tal senso in via di preparazio­
ne e saranno presentati all’inizio del prossimo 
anno.

Riteniamo quindi di non meritare assoluta- 
mente l’accusa di essere stati generici o, peg­
gio, di aver determinato un’ideologizzazione del 
dibattito, perché, se per ideologizzazione il Pre­
sidente della Regione vuole intendere una po­
sizione forte, di dura opposizione che abbiamo 
voluto esprimere, riteniamo che sia assoluta- 
mente fuori strada. H distacco — come l’ha vo­
luto definire il Presidente della Regione pen­
sando di individuare una contraddizione incre­
dibile del Partito comunista italiano in Sicilia 
da un nostro passato ideologico — con la con­
notazione nuova che abbiamo voluto dare alla 
nostra battaglia di opposizione in Sicilia, in re^- 
tà non esiste, perché proprio nel momento in 
cui il Partito comunista assume sempre di più 
i connotati di un moderno partito di program­
ma e abbandona alcune visioni ideologiche che 
ormai non sarebbero più che gusci vuoti nella 
nuova realtà politica e culturale del nostro Pae­
se, proprio per queste ragioni abbiamo il do­
vere di accentuare il nostro carattere di partito 
alternativo, fortemente programmatico e anche 
fortemente antagonista (uso questa parola e non 
vedo perché dovrebbe scandalizzare) al siste­
ma di potere che è stato costruito, al modo di
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governare e anche, se permette il Presidente 
della Regione, a come si opera all’interno del­
la Regione siciliana e, quindi, anche ai com 
portamenti politici e di governo. Allora, sicco 
me all’interrogativo che il Presidente ci ha vo­
luto rilanciare — che è quello di come collo­
care meglio la Sicilia nel contesto europeo alle 
soglie del 1992 — riteniamo di avere risposto 
nel più alto dei modi possibili, nella maniera 
più esaustiva a cui oggi noi comunisti siamo in 
grado di pervenire con il concorso di forze che 
non sono iscritte al nostro Partito, ma che rap­
presentano una vasta area culturale cui attingia­
mo per idee e per proposte.

Ritengo che quelle critiche, onorevole Pre­
sidente della Regione, se non c’è preconcetto 
nelle sue obiezioni, deve intenderle esattamen­
te come mosse non da intenti ideologici o pre­
giudizialmente antagonistici ma fondate su una 
chiara visione programmatica sulla quale ci sia­
mo fortemente impegnati: alla domanda su co­
me collocare la Sicilia nel contesto europeo pos­
siamo dire che le risposte noi le abbiamo date. 
Occorre principalmente una riqualificazione del­
l’apparato produttivo per affrontare la sfida po­
sta dai grandi complessi economici e dalle gran­
di potenze finanziarie che entreranno in cam­
po con il mercato unico europeo del 1993.

Possiamo portare la Sicilia nel contesto eu­
ropeo con il suo elevato tasso di disoccupazio­
ne giovanile, intellettuale ed anche di tipo ope­
raio e generica? Ecco, allora, perché abbiamo 
mosso severe critiche all’assenza in questo pro­
gramma di una precisa proposta in tal senso.
Si è parlato genericamente di interventi per il 
riassorbimento della disoccupazione in Sicilia. 
Possiamo competere nel mercato unico in Eu­
ropa con un livello dei servizi pubblici che è 
assolutamente scadente, inqualificabile? L’ono­
revole Gueli, giustamente, come avevo espo­
sto anch’io nel mio precedente intervento, ha 
puntualmente posto a lei, onorevole Presidente 
della Regione, alcuni interrogativi ai quali — 
mi dispiace dirlo — lei non ha risposto. Quan­
do ci muove un’accusa così generica, e che sa 
di ritorsione, sul problema dell’acqua accusan­
doci quasi di sposare, in modo demagogico, di­
verse tesi, quasi si trattasse di tesi o di bisogni 
alternativi, lei, in realtà, sta realizzando, a sua 
volta, un’operazione demagogica. Perché — è 
un’accusa che ci sentiamo ripetere da tempo — 
non vediamo invece nessuna contraddizione tra 
1 essere alla testa dei contadini di Ribera che 
chiedono l’acqua per irrigare migliaia di ettari

di terreno coltivato ad agrumeto ed essere alla 
guida della protesta dei cittadini di Caltanissetta 
che ehiedono l’acqua per usi urbani: il suo com­
pito, caro Presidente della Regione, è quello di 
dare l’acqua laddove manca ed è compito del­
l’opposizione richiedere l’acqua laddove manca.

Muovendoci questa critica, onorevole Nico­
losi, lei ci vuole riportare all’interno di un ra­
gionamento di compatibilità che è assolutamente 
falso, perché non si tratta di compatibilità im­
mutabili, sono compatibilità date all’interno di 
una politica che voi avete condotto nella nostra 
Regione. Non possiamo quindi accettare criti­
che di questo genere perché non siamo corre­
sponsabili dell’emergenza che si è venuta a 
creare, pur non sottovalutando lo sforzo che è 
stato compiuto negli ultimi anni in questa dire­
zione. Si tratta anche di un problema di pro­
spettiva perché l’emergenza è legata ai dati al­
larmanti che qui abbiamo fornito, ai 28 giorni 
di careraa idrica di Campobello di Licata, ai 
15-20 giorni di Agrigento. Non abbiamo nes­
suna ritrosia ad ammettere che sono stati atti­
vati anche degli interventi positivi, però cosa 
ci dice il Governo risp>etto a questa emergenza 
che e drammatica, e sulle sue prospettive futu­
re rispetto al medio periodo, sul quale riman­
gono aperte molte incognite? Deve essere per­
seguita la scelta politica del potenziamento dei 
dissalatori o deve essere preferita la ricerca del 
reperimento delle acque sotterranee? Deve es­
sere invece privilegiata la politica delle piogge 
indotte attraverso il «bombardamento» delle nu­
vole o piuttosto quella delle grandi canalizza­
zioni? Bisogna che il Governo abbia la capaci­
tà di dirimere alcuni nodi e di assumersi anche 
le proprie responsabilità.

Devo dire inoltre che non ho proprio capito 
la polemica per quanto concerne il settore del­
la sanità. Lei sa, onorevole Presidente della Re­
gione, che ancora non disponiamo del piano sa­
nitario regionale. Se vuole che glielo preparia­
mo noi, come Gruppo di opposizione, ce ne dia 
la possibilità e glielo predisporremo! Ma la ve­
rità è che il piano sanitario regionale è fermo 
da circa cinque anni. Abbiamo ancora la ne­
cessità di ottenere una risf>osta che invece non 
arriva. Posso anche riconoscerle delle attenuanti 
quando apre una p>olemica su questo piano, per­
ché lei ha sollevato un problema sul quale ov­
viamente non possiamo seguirla, e cioè quello 
della riforma istituzionale che deve essere av­
viata, sulla quale siamo d’accordo, tant’è vero
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che il Partito comunista italiano ha presentato 
un disegno di legge al Parlamento nazionale che 
intende riformare in modo radicale le Unità sa­
nitarie locali, e che non può essere per motivi 
ovvii di natura costituzionale riproposto nella 
Regione siciliana, altrimenti lo avremmo già fat­
to. Non avremmo inoltre opposto nessuna con­
trarietà ad un tipo di discussione aperta perché 
il disegno di legge presentato in tal senso dal 
Governo lo avremmo comunque contestato in 
quanto poco convincente. Su questo possiamo 
continuare ancora a discutere, ma non voglio 
dilungarmi.

Vorrei adesso affrontare il tema della tutela 
dell’ambiente perché ritengo che il problema 
dell’ambiente non può essere concepito sola­
mente come salvaguardia e tutela. Siamo di 
fronte ad un problema ormai tanto complesso 
e tanto grande — ci aspettiamo da parte del Go­
verno delle precise indicazioni in questo senso 
— che ci porta a dovere rivedere alla radice 
la nostra politica sul piano produttivo e sul pia­
no anche delle opere pubbliche. Non si tratta 
soltanto della valutazione dell’impatto ambien­
tale, che è una cosa importantissima anche per 
adeguarci alle direttive della Comunità econo­
mica europea; c’è un problema più complesso, 
che non può essere risolto con la riserva del 
cinque-dieci per cento da destinare a «verde 
pubblico» e comunque a sistemazione ambien­
tale in rapporto alle dimensioni delle opere pub 
bliche. Abbiamo parlato di «riconversione eco­
logica dell’economia». In parole povere, si tratta 
di vedere com’è possibile rendere compatibile
10 sviluppò economico con le risorse materia­
li, umane, naturali ed anche direi culturali, sto 
riche di cui disponiamo in Sicilia, che in que­
sti anni sono state disastrosamente attaccate 
neglette. Onorevole Presidente, noi l’aspettia­
mo a questo confronto: se però a base di que­
sto devono essere le sue dichiarazioni program­
matiche, il confronto non può neanche comin­
ciare. Ecco perché abbiamo tenuto certe po­
sizioni .

Sulle riforme istituzionali, lei ci dice che se
11 Governo avesse proposto prima delle elezio­
ni di maggio di varare la legge per la riforma 
elettorale nei comuni, «qui rideremmo». E per­
ché dovremmo ridere? Noi presenteremo ai pri 
mi di gennaio il nostro disegno di legge per la 
riforma elettorale nei comuni, addirittura pre­
senteremo un disegno di legge per la riforma 
del sistema elettorale per il rinnovo dell’Assém- 
blea regionale siciliana. Questa riforma fa par

te di un disegno di legge più grande, che pre­
vede due fasi: la prima compatibile con le nor­
me attualmente in vigore ed anche con le pre­
rogative attuali dell’Assemblea regionale. La se­
conda, collegata con la prima, che comporta an­
che eventuali modifiche dello Statuto, che ov­
viamente guardano più in là e non possono es­
sere affrontate nel corso di questa legislatura.

Torniamo allora, come sempre, all’interroga­
tivo di fondo: c’è o non c’è la volontà politica 
dì attuare queste scelte? La verità è che dentro 
a stessa maggioranza non c’è unità, non c’è 

chiarezza di idee né sull’elezione diretta del sin­
daco, né sul bilanciamento dei poteri tra la 
Giunta e il Consiglio comunale e neppure sul 
problema importantissimo dei controlli, legato 
anche ad una nuova prassi istituzionale che, se 
nel frattempo intervenissero mutamenti cosi in­
cisivi, sarebbe del tutto da rivedere. Dichiaria­
mo, in questo senso, tutta la nostra delusione 
sul modo come il Governo si è presentato al 
giudizio dell’Assemblea — il Presidente può an­
che smentire — che non è scollegato dal modo 
come questa crisi è stata vissuta, dalla carenza 
di analisi, dalla caduta culturale. Non se ne 
adonti. Presidente, perché noi lo ribadiamo: si 
tratta di caduta culturale, perché il «taglio bas­
so», se fosse una scelta meditata, consapevole, 
ma comunque sostanziata da una concretezza di 
programmi (anche pochi, ma chiari e corposi), 
sarebbe stata una scelta comprensibile; discu­
tibile forse, ma comunque comprensibile. Non 
c’è questo e non c’è altro. Sono poche propo­
ste evasive e generiche, e allora non ci può cer­
tamente accusare di avere una posizione pre­
giudiziale che, invece, il Gruppo comunista ri­
tiene dì non avere. Ovviamente la battaglia che 
noi faremo accetterà tutte le sfide, anche quel­
le che lei ci ha voluto rimandare, inaugurando 
una nuova epoca che è quella dell’opposizione 
del Governo, che fa «l’opposizione». Noi ab­
biamo un «Governo ombra», lei potrebbe fare 
l’opposizione al «Governo ombra» e saremmo 
pari, non abbiamo nessuna difficoltà ad accet­
tarlo, sarebbe un modo anche ^ r  muovere un 
po’ le acque stagnanti e per aprire una fase po­
litica nuova nella Regione siciliana. Per queste 
ragioni, che ho voluto esporre molto succinta­
mente, ribadisco il voto contrario del Gruppo 
comunista alle dichiarazioni programmatiche re­
se dal Presidente della Regione.

RISICATO. Chiedo di parlare per dichiara- 
1 zione di voto.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RISICATO. Signor Presidente, onorevoli col 
leghi, onorevole Presidente della Regione, pren­
do atto con rammarico della mancanza di ri­
sposte chiare e precise alle proposte formulate 
in modo pertinente nel mio precedente interven- 
to-.Cpnsidero insufficienti e inadeguati i gene­
rici riferimenti esposti al riguardo con la sua 
replica, e non posso perciò che confermare la 
valutazione negativa nei confronti di questo Go­
verno, che ho già espresso in precedenza. Nul­
la, allo stato, mi consente di modificare questa 
valutazione. Onorevole Presidente della Regio­
ne, lei stesso del resto ha dichiarato che non 
pretende aperture di credito a scatola chiusa. 
Attendiamo dunque il Governo alla prova dei 
fatti.

MAZZAGLIA. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, gli interventi dei miei compagni di 
grup^, onorevoli Giovanni Palillo e Raffaele 
Gentile, mi esimono dal riprendere una lunga 
discussione anche se la replica del Presidente 
della Regione ha dato ancora un’ulteriore di­
mostrazione di un nuovo modo di governare che 
apprezzo. Intervengo tuttavia per motivare il 
voto favorevole del Gruppo socialista, ritenen­
do opportuno sottolineare alcuni spunti che le 
dichiarazioni del Presidente della Regione ed il 
dibattito successivo hanno introdotto. Anzitut­
to mi preme di riprendere quella che conside­
ro una realistica valutazione delTattuale momen­
to politico, che del resto è emersa dall’anda­
mento del dibattito stesso. Il Governo che si è 
costituito e te intese programmatiche e politi­
che che lo sostengono, oggi esprimono corret­
tamente lo stato complessivo dei rapporti tra le 
forze politiche. In particolare, come dato posi­
tivo va sottolineato il fatto che sia ripartita, su 
un terreno di positivo confronto programmati- 
co e disponibilità ^ litica , una nuova fase di 
rapporti con i partiti laici. Si conferma in tal 
modo una lettura della coalizione bicolore De­
mocrazia cristiana - Partito comunista italiano 
che avevamo reso in maniera molto chiara nel 
dibattito del gennaio scorso, quando abbiamo 
detto che un equilibrio jxjlitico possibile non na­
sceva certo per lacerare rapporti consolidati ma 
rispondeva all’esigenza che si stabilizzasse un i

riferimento di governo certo in una fase di forti 
travagli e tensioni dentro e tra i partiti, nella 
prospettiva di un recupero di dialogo e colla­
borazione attraverso il rilancio del confronto sui 
problemi concreti e la valorizzazione di una co­
mune prospettiva politica.

Non ho difficoltà ad ammettere che il per­
corso della crisi non è stato certo sempre li­
neare. Esso anzi ha messo a nudo elementi di 
debolezza sulla tenuta politica che non si sono 
chiusi con la chiusura della crisi di governo, 
ma costituiscono oggetto di una seria riflessio­
ne ^la quale non ci sottrarremo perché ci pare 
indichino elementi che vanno attentamente con­
siderati sul piano jwlitico. Quindi nessun atteg­
giamento di sufficienza né liquidatorio di tanti 
segni politici che lo svolgimento della crisi ci 
consegna, rispetto ai quali — accanto alla più 
ferma condanna deli utilizzo del voto segreto 
come strumento dello scontro politico attraverso 
il quale si possa ritenere di costruire una qual­
siasi strategia —, ripeto, c’è l’obbligo di riflet­
tere scrivente. Colloco in questa prospettiva 
di riflessione la sensibilità che ho colto netta­
mente nel discorso dell’onorevole Nicolosi, Pre­
sidente della Regione, in ordine alla necessità 
di una «qualità» nuova nei rapporti tra il Go­
verno e l’Assemblea come istituzione e come 
corpo parlamentare: un rapporto che faccia giu­
stizia di vecchie e nuove distorsioni più o me­
no funzionali al succedersi delle diverse fasi po­
litiche e recuperi una visione istituzionalmente 
più corretta dell Assemblea come luogo depu­
tato al confronto ed anche allo scontro politi­
co, luogo di piena agibilità e titolarità politica, 
nfl quale i parlamentari siano posti nelle con­
dizioni di adempiere pienamente al loro ruolo 
di intervento e di rappresentanza, superando nel 
contempo ogni confusione di ruoli tra potere 
esecutivo e potere legislativo.

Parole chiare sono venute anche su una que­
stione che ha pesato sul dibattito ed in qualche 
modo lo ha preceduto sulla stampa: l’atto di na­
scita del Governo non contiene in nessun caso 
il suo atto di morte. Un Governo, quando na­
sce, nasce per governare e per gestire al me­
glio i fatti politici che si frappongono al suo 
cammino. Considero importanti, onorevole Pre­
sidente della Regione, le sue dichiarazioni pro­
grammatiche e considero importante la sua re­
plica con cui ha dimostrato che si può avviare 
un metodo nuovo di governo, che affermi la 
capacità dì rischio, perché far politica signifi­
ca avere capacità di confronto e sapere rischia-
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re. Il futuro del Governo Nicolosi è nelle ma­
ni del Governo stesso, nella sua capacità di cor­
rispondere alle aspettative della società sicilia­
na e, naturalmente, anche alle aspettative ed alle 
indicazioni delle forze politiche che con la lo­
ro partecipazione e il loro appoggio politico ne 
sostengono l’azione e l’iniziativa.

Questa, ritengo, è una maniera corretta e tra­
sparente di impostare e raffigurare i rapporti 
politici e programmatici tra il Governo e la sua 
maggioranza parlamentare: al di là di essa non 
vi sono e non vi possono essere clausole o con­
dizioni che indichino sbocchi obbligatori al ne­
cessario e trasparente confronto sulla tenuta po­
litica e programmatica del Governo e della sua 
maggioranza.

Per ciò che riguarda, invece, i rapporti con 
le opposizioni, senza sottovalutare talune 
asprezze che hanno caratterizzato non solo 
quaesto dibattito, ma anche la vita politica de­
gli ultimi mesi (asprezze che sono il prodotto 
della difficoltà obiettiva della fase politica che 
stiamo attraversando), è mia opinione che va­
da realizzato uno sforzo — e noi intendiamo 
concretamente attuarlo — per valorizzare sul 
piano del metodo e dei contenuti ogni tentati­
vo di elevare il livello di confronto fra mag­
gioranza ed opposizione, affinché dalla dialet­
tica politica emergano gli indirizzi e gli orien­
tamenti più conducenti. Interpretiamo, in dire­
zione di questa volontà di confronto propositi­
vo ed impositivo, anche talune iniziative recenti 
messe in campo dal Partito comunista e che po­
tenzialmente contengono gli elementi per un 
mutamento di tono della vita politico­
parlamentare, purché si abbia il coraggio di ri­
conoscere che la società è mutata e che mutate 
debbono essere le capacità di proporsi anche co 
me forze di opposizione.

Onorevole Presidente della Regione, non fac 
ciamo del regionalismo un’ideologia, ma es 
so costituisce per noi una scelta ragionata in 
favore di un assetto istituzionale che deve pri­
vilegiare il decentramento e la responsabilità 
politica. Oggi seguiamo con preoccupazione 
i segni di un’ipotesi politica (denunciati nel 
corso della crisi da un intervento del Presi­
dente dell’Assemblea, onorevole Lauricella) 

• che, muovendo dalla sottolineatura delle inef­
ficienze regionali, tende a ripristinare norma­
tive del tutto particolari e procedure eccezio­
nali che finiscono per intercettare il momen­
to regionale su scelte rilevanti, anche di pro­
grammazione di flussi di spesa e di interventi.

È un’impostazione, questa, sulla quale pur­
troppo converge un certo consenso politico, 
imprenditoriale e burocratico che va individua­
to e sconfitto non solo con la denuncia, ma 
anche e soprattutto con una decisa iniziativa di 
rilancio e di riordino della nostra azione poli­
tico-amministrativa.

Signor Presidente della Regione, abbiamo ap­
prezzato lo spazio che lei ha dato nel suo in­
tervento anche alle questioni tecniche e politi­
che connesse alla necessità di impostare una 
nuova politica del bilancio e delle risorse pub­
bliche. Abbiamo apprezzato anche il coraggio 
— ce lo consentano i colleghi perché oggi, lo 
dicevo all’inizio, governare significa anche sa­
pere scegliere e saper rischiare — e la dispo­
nibilità con cui ella, con il suo Governo, ha in­
dividuato nella prossima discussione del bilan­
cio regionale la sede e l’occasione per impo­
stare una manovra programmata di politica eco­
nomica che configuri una strategia d’attacco a 
talune questioni di fondo della situazione sici­
liana. La sollecitazione venuta per un confron­
to parlamentare sul complesso delle risorse ex­
traregionali, sul loro coordinamento con la fi­
nanza ordinaria, la loro considerazione in or­
dine ad un quadro complessivo e programma­
to dell’intervento regionale, la delegiferazione 
e le nuove procedure di spesa, sono tutti ele­
menti di grosso spessore che, a questo punto, 
entrano nel vivo della discussione sul bilancio 
della Regione.

La Sicilia ha visto, da un lato, una certa cre­
scita civile e sociale, con l’evoluzione del co­
stume, la scolarizzazione, la liberalizzazione 
della donna, una certa vitalità imprenditoriale 
mentre, dall’altro, sono tutt’ora riscontrabili li­
miti ed insufficienze nei servizi sociali, per 
esempio nella sanità, nella scuola, nelle infra­
strutture (vedi i problemi della grande viabili­
tà, sia per quanto riguarda le autostrade che i 
collegamenti nelle zone interne), nella pubbli­
ca Amministrazione e nel mercato del lavoro. 
Sempre sotto questo profilo sarebbero inoltre 
da approfondire le cause del degrado sociale ed 
economico che hanno determinato un’accentua­
zione del divario del Mezzogiorno rispetto al 
Centro-Nord del Paese, ancora oggi più dina­
mico. Le analisi e le denunce fatte dallo Svi- 
mez sulla situazione del Mezzogiorno, volte ad 
una ridefinizione delle politiche nazionali e co­
munitarie, dovrebbero portare al superamento 
degli squilibri territoriali e sociali nella comu­
nità europea.
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Una grande responsabilità si pone quindi al­
le forze sociali, economiche e politiche per su­
perare tali distorsioni. Si tratta di provocare, 
cari colleghi, delle vere «rotture» con una prassi 
amministrativa e politica che è stata soprattut­
to attenta alla mediazione di interessi partico­
lari con l’effetto di una dispersione degli inter­
venti e della loro finalizzazione solo a logiche 
assistenziali e purtroppo, a volte, anche clien- 
telari. Viene da chiedersi se la mole della spe­
sa pubblica regionale non abbia prodotto con­
seguenze più negative che positive per la vita­
lità e per la dinamicità dell’apparato produtti­
vo isolano. Basti pensare — porto un esempio 
— alle migliaia di manifestazioni turistico- 
culturali nei piccoli e nei grandi centri dell’I­
sola nel periodo estivo e che nessuna promo­
zione realizzano né nel campo culturale né in 
quello turistico.

Una scelta riformista, su cui si devono im­
pegnare le forze interessate al rinnovamento, 
deve quindi partire dalla necessità di una rilet­
tura del bilancio della Regione, ipotizzando una 
profonda revisione delle voci e dei capitoli di 
spesa con l’obiettivo di approdare ad una di­
stinzione tra interventi orientati verso l’appa­
rato produttivo e quelli diretti a fini assisten­
ziali e alla politica del lavoro. Lo stesso movi­
mento sindacale oggi rifugge da considerazio­
ni di schieramento e ricerca invece un confronto 
sui grandi problemi, sulle necessarie scelte ed 
opzioni che devono essere poste in primo pia­
no, quali quelle dell’approvvigionamento idri­
co, dell’occupazione, dei servizi e della nuova 
regolamentazione degli appalti pubblici.

Onorevole Presidente della Regione, la dif­
ferenza di redditi e sviluppo tra le diverse aree 
dell’Europa è ancora troppo forte e il Mezzo­
giorno d’Italia, assieme ad altre aree, potreb­
be essere relegato ad un ruolo passivo se non 
sarà in grado di innescare meccanismi econo­
mici che incentivino le proprie potenzialità, la 
propria imprenditorialità, la capacità di gestire 
il cambiamento. È stato un errore riprodurre 
processi di sviluppo che nessun collegamento 
avevano con le vocazioni del nostro territorio; 
è stato un errore avere accettato, negli anni cin­
quanta, la scelta degli insediamenti industriali 
petrolchimici che ha comportato grossi investi­
menti ed ha realizzato le famose «cattedrali nel 
deserto», opere senza nessun collegamento con 
le realtà umane, culturali, sociali ed economi­
che delle zone interessate, che hanno prodot­
to, al territorio e all’ambiente, danni difficil­

mente recuperabili, a meno che non si pensi al 
futuro e totale smantellamento di tali impianti. 
Nel recupero dell’ambiente e delle sue poten­
zialità la Sicilia può assumere un nuovo ruolo 
di sviluppo che la piorti ad essere elemento di 
equilibrio e di pace nell’Europa, che la colle­
ghi con i Paesi rivieraschi del Mediterraneo: 
una Sicilia dunque «strutturata», con un siste­
ma aeroportuale che ne migliori la marginalità 
geografica ed economica, con un sistema via­
rio degno di questo nome, per superare gli squi­
libri esistenti nella nostra regione tra zone in­
terne ed aree metropolitane; un sistema viario 
moderno, quindi, che costituisca un elemento 
di grande mobilità per un possibile sviluppo 
complessivo della Regione.

Onorevole Presidente della Regione, lei ha 
già parlato specificatamente di questi temi ed 
ho voluto sottolinearne alcuni aspetti: non si de­
vono seguire i modelli del Centro-Nord, basa­
ti sulla grande industria e sui servizi di base, 
ma si deve seguire la propria specificità, tenen­
do conto della propria realtà, delle proprie ri­
sorse, della propria area di influenza, così da 
potere effettivamente creare connessioni e al­
leanze tra soggetti locali e soggetti esterni per 
la creazione di un vasto tessuto connettivo di 
piccole e medie imprese industriali del settore 
agro-alimentare, anche attraverso un’adeguata 
valorizzazione dei prodotti base della dieta me­
diterranea; occorre incrementare il turismo e 
l’agriturismo attraverso il ripristino e la prote­
zione delle condizioni ambientali ottimali per 
lo sviluppo ed il potenziamento di quei 
prodotti, di quelle tecnologie e di quei servi­
zi che siano d’interesse di tutti i Paesi rivie­
raschi del Mediterraneo, in modo da fare, del 
nostro Sud, il loro naturale punto di riferi­
mento e il ponte tra questi Paesi in via di 
sviluppo ed il centro dell’Europa industrializ­
zata. Lo sviluppo economico della Sicilia, 
onorevole Presidente della Regione, deve ab­
bandonare la logica assistenziale e volgersi 
alla politica della programmazione perché lo 
sviluppo passa attraverso la crescita del siste­
ma produttivo, anche se l’internazionalizzazio­
ne dei processi economici rende inadeguate 
quelle iniziative produttive che non si raccor­
dano con gli interessi in atto esistenti nel con­
testo internazionale. Il grande sforzo è quindi 
quello di agganciare il «sistema Sicilia» ai gran­
di processi economici, in particolare a quelli eu­
ropei, attraverso una adeguata politica di pro­
grammazione.

Resocofoi, {. 1214 (500)
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Su questo percorso risultano prioritari tre 
obiettivi: il primo è quello dell’aumento della 
competitività del sistema produttivo. Questo 
obiettivo può essere raggiunto attraverso la rea­
lizzazione, da parte di società consortili tra sog­
getti pubblici e privati, di grandi infrastrutture 
su scala regionale e provinciale costituite da reti 
telematiche e servizi informatici di supporto ai 
comparti produttivi della pubblica Amministra­
zione, oltre che di collegamento con i sistemi 
informativi internazionali.

D secondo riguarda l’incremento della base 
produttiva con riferimento alle prospettive in­
ternazionali; questo obiettivo può essere rag­
giunto attraverso il sostegno di nuove attività 
produttive promosse da società miste tra sog­
getti industriali e finanziari, pubblici e privati, 
caratterizzate da forte contenuto tecnologico ed 
aggregate alle «idee-guida» delle trasformazio­
ni tecnologiche e sociali in atto su scala euro­
pea. In questo senso sono da perseguire le po­
litiche di sviluppo, capaci di insediare nel ter­
ritorio quei processi produttivi compatibili con 
le specificità dell’Isola e che risultano ispirati 
alle esigenze emergenti a livello europeo. Tra 
queste, di particolare interesse sono le bio- 
tecnologie e le loro applicazioni, la telematica 
e i servizi ad alto valore aggiunto.

D terzo punto è rappresentato dall’adegua­
mento delle capacità professionali agli stcmdards 
europei: questo obiettivo può essere raggiunto 
attraverso l’attivazione di un sistema formati­
vo capace non solo di incrementare quantitati­
vamente la base professionale ma soprattutto, 
per quanto attiene alla qualità, di allinearla agli 
standards europei. Particolare interesse deve es­
sere rivolto in questo senso alle tecniche di for­
mazione multimediale che potenziano i classici 
modelli formativi o all’introduzione di tecniche 
teledidattiche ed audiovisive in grado di attivare 
interventi formativi di buona qualità anche su 
grande scala. Tali tecniche consentono peral­
tro di utilizzare materiale didattico, certificato 
a livello europeo, e potrebbero inoltre servire 
ad incentivare l’uso della lingua inglese.

Presidemta del Vicepresidente 
DAMIGELLA

Vorrei per ultimo sottolineare alcuni proble­
mi da affrontare e che lei, onorevole Nicolosi, 
ha già indicato chiaramente nelle sue dichiara­
zioni programmatiche. Non so, cari colleghi —

lo voglio dire in un momento in cui ci viene 
sempre più richiesto di comprendere le ragioni 
degli altri più che affermare le nostre — qual 
è il motivo per cui i compagni del Gruppo co­
munista, anziché accettare un metodo di lavo­
ro che consenta ad ognuno di noi di lavorare 
senza reti in un confronto serrato ed aperto, si 
trincerano su posizioni antagonistiche rispetto 
al «progetto Sicilia», rispetto al nuovo metodo 
di governo che è stato affermato in questa’Au­
la, rispetto alla revisione sostanziale del bilan­
cio. Cari colleghi, lo voglio dire con estrema 
chiarezza: sono convinto che errori nel passa­
to ne siano stati compiuti — ed alcuni li ho ci­
tati, sul piano deU’impostazione, delle indica­
zioni, delle errate valutazioni — ma oggi non 
ci siamo certo proposti programmi faraonici 
bensì ci stiamo dando un nuovo metodo di la­
voro (le dichiarazioni del Presidente Nicolosi 
sono abbastanza chiare in questo senso), un me­
todo di lavoro di per sé sufficiente per poter 
comprendere e verificare, in un confronto ser­
rato e leale, quali siano le prospettive che si 
possono offrire ad una Sicilia che vuole e de­
ve essere agganciata al processo di sviluppo 
europeo.

Che significa insistere ancora su posizioni 
vecchie e stantie che mi sono sembrate molto 
stanche e qualche volta addirittura la ripetizio­
ne di una vecchia liturgia, mentre tutto cambia 
attorno a noi ed in noi? Certo, non funzionano 
i servizi, abbiamo un sistema produttivo che 
non s’inserisce in un contesto generale, abbia­
mo tutte queste difficoltà: ma nel momento in 
cui si apre una fase nella quale cadono ideolo­
gie e che ci consente l’apertura di un confron­
to, ritengo che qualsiasi forza politica, di mag­
gioranza o di opposizione, si debba saper or­
ganizzare per cogliere ciò che di positivo vi può 
essere nella maggioranza e per verificare, at­
traverso anche una propria capacità di propo­
sta, di sottolineatura o di integrazione, quelle 
che possono essere le proposte del Governo 
stesso.

Siamo ormai in tina fase, in cui tutto è in mo­
vimento, in cui la società ha bisogno di avere 
sottoposti dati essenzialmente positivi; a nessuno 
è consentito di legarsi a schemi predisposti, per­
ché, ciò che oggi può essere vero, nello stesso 
momento in cui lo affermiamo è già in rapida 
evoluzione.

Sono il metodo, la razionalità ed il ragiona­
mento i valori che devono prevalere, come è 
dimostrato dagli attuali avvenimenti politici
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intemazionali, che ci provano come tanti assio­
mi, tante affermazioni ideologiche, tante cer­
tezze, per chi ancora si illudeva e non voleva 
riconoscere il proprio errore, sono cadute, so­
no mutate. Consentite, cari colleghi, a noi che 
esprimiamo la volontà della maggioranza, di 
misurarci con problemi che forse, onorevole 
Presidente della Regione, sono più grandi di noi 
e che forse non saremo in grado, da soli, di 
affrontare, perché sono di tali dimensioni e 
complessità che abbisognano certamente, per es­
sere affrontati e risolti, di essere inseriti in una 
strategia politica ed economica che abbracci 
1 intero contesto nazionale ed europeo.

 ̂Quando penso, per esempio, aH’interesse che 
1 Europa occidentale oggi ha e deve avere giu­
stamente verso i Paesi dell’Est europeo, verso 
i loro problemi politici ed economici, mi do­
mando se il Mezzogiorno d’Italia — e quindi 
la Sicilia — con tutto il Meridione europeo non 
sapranno ragionare di Europa mettendosi con 
le carte in regola per discutere, anche noi, di 
Est europeo e di Sud-Europa. Dobbiamo saper 
coniugare i problemi della democrazia, il pro­
blema del reinserimento in una Europa che di­
venta sempre più un’Europa continentale, con 
i problemi specifici del nostro Mezzogiorno.

Insomma, su questa come su altre questioni, 
è giunto il momento di passare a fatti legi­
slativi e di governo decisi che diano pronta­
mente il senso di un governo e di un’Assem­
blea che vogliono realmente governare i fatti 
che si producono ed agitano la realtà sociale 
che viviamo; un governo che assuma decisioni 
ed assuma su di sé il rischio di indicare le so- 
l^ioni dei problemi, sostenendo sui propri pun­
ti di vista il confronto ed anche lo scontro po­
litico.

Sulla questione occupazionale, infine, vorrei 
sottolineare all’onorevole Nicolosi una serie di 
impegni assunti in Aula e in Commissione per 
definire una ricognizione del problema che con­
sentisse in tempi immediati un intervento legi­
slativo del Governo, e la necessità di non de­
ludere aspettative ormai consolidatesi fornendo 
risposte occupazionali collegate con impiortanti 
progetti di potenziamento di servizi sociali e di 
salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
ambientale e culturale. Anche questa costitui­
sce una indubbia priorità sulla quale l’aspetta­
tiva è generale e diffusa e sulla quale va pro­
dotta una iniziativa politica che tenga conto del­
le dimensioni assunte dal fenomeno della disoc­
cupazione giovanile.

Su queste premesse l’impegno dei socialisti 
in Assemblea, nelle Commissioni, dentro il Go­
verno sarà pieno e leale, a sostegno di una fa­
se politica e di governo difficile ed impegnativa.

Noi teniamo ben presenti i diversi livelli ai 
quali rapportare la nostra iniziativa politica più 
cornplessiva, nella consapevolezza che la vita 
politica generale (spinta da tanti fattori interni 
ed internazionali) muove verso una condizione 
di estrema fluidità rispetto alla quale stenta an­
cora a prodursi una riflessione politica adeguata.

Per quanto riguarda le riforme istituzionali, 
la nostra opinione è che, al punto attuale, si 
debba porre mano al lavoro parlamentare, per­
ché ci sono già sia il materiale che il consenso 
necessari per cominciare. A questo punto, que­
sta è la sola maniera per capire se realmente 
alla volontà dichiarata da parte di tutti corri­
sponde una conforme volontà di andare avanti!

Ci attende quindi una fase molto intensa sul­
la quale gravano tante questioni gravi e proble­
mi impegnativi da risolvere; il Presidente del­
la Regione ha collocato correttamente l’azione 
del Governo in questa prospettiva di progres­
siva integrazione istituzionale ed economica del­
l’Europa comunitaria.

La classe politica regionale non avrà parti­
colari motivi di orgoglio se non avrà saputo 
operare adeguatamente rispetto a tale prospet­
tiva che certamente potrà avere delle opportu­
nità da offrire, ma potrà comportare anche ri­
schi concreti di ulteriore emarginazione: in que­
sto consiste buona parte della sfida politica che 
dobbiamo accettare.

CUSIMANO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUS^ANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in nome del Gruppo del Movimento 
soci^e italiano, sono già intervenuti tre orato­
ri: l’onorevole Tricoli, l’onorevole Bono e l’o­
norevole Cristaldi. Se avessi voluto illustrare 
la posizione politica del mio gruppo, lo avrei 
fatto intervenendo in sede di dibattito; debbo 
quindi limitare il mio intervento soltanto alla 
replica del Presidente della Regione. Ritengo 
infatti che una dichiarazione di voto debba li­
mitarsi, appunto, a considerare questi aspetti.

Onorevole Presidente delta Regione, nelle sue 
dichiarazioni programmatiche, lei ha scavalca­
to in parte alcune posizioni politiche, facendo 
una autocritica, considerato che ha prospettato
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positivamente alcune soluzioni, condannando 
l’attività politica svolta dai precedenti governi 
da lei presieduti, soprattutto per ciò che riguar­
da la gestione del bilancio e la programmazio­
ne. Lei dimostra così ancora una volta la sua 
intelligenza; ma non basta fare l’autocritica, non 
basta denunziare i mali, occorre anche trovare 
la soluzione ai problemi! Per trovare la solu­
zione ai problemi lei ha indicato alcune strade 
che, secondo noi, non bastano a risolvere l’at­
tuale crisi della Regione. Non bastano perché 
sul dato politico fondamentale lei non ha dato 
alcuna risposta.

Da qualche mese, forse da qualche anno, si 
sta sviluppando in Italia un dibattito politico cir­
ca la necessità di sconfìggere finalmente que­
sto tipo di democrazia bloccata. Debbo ricono­
scere che alcuni colleghi, intervenendo nel di­
battito, hanno dato un contributo in ordine a 
questo problema. Per la verità, i colleghi del 
mio Gruppo hanno posto in termini seri questa 
problematica non sollecitando aperture a patti 
di fine legislatura, ma affermando con molta 
chiarezza che tutto ciò non ci interessa; a noi 
interessa che la democrazia sia democrazia rap­
presentativa e non democrazia bloccata, perché 
questo giova soltanto a chi vuole un’alternati­
va a senso unico.

Le alternative sono diverse, possono essere 
diverse; chi porta ancora avanti il sistema del­
ia democrazia bloccata parla in nome di una so­
la alternativa ed il Movimento sociale italiano 
non può che condannare queste posizioni. Lei 
ha perso quindi una buona occasione, onore­
vole Nicolosi, per essere chiaro. Partendo dal 
suo punto di vista, lei poteva benissimo assu­
mersi le sue responsabilità, così come hanno 
fatto altri uomini politici, avrebbe potuto dare 
anche delle indicazioni che potevano essere con­
trarie e diverse rispetto alle indicazioni che il 
Movimento sociale italiano si attendeva. Co­
munque ci auguriamo che l’autocritica del Go­
verno possa diventare in futuro anche una au­
tocritica su questi temi, che per noi sono fon­
damentali. Onorevole Presidente della Regio­
ne, sui vari problemi che il nostro Gruppo ha 
sollevato, lei non ha ritenuto di dare alcuna ri­
sposta. Pongo una domanda al Governo: come 
intendete formulare il bilancio vero di questa 
Regione? Ora andremo ad approvare un eser­
cizio provvisorio, escludendo alcuni capitoli che 
riguardano esattamente tutta quella parte che at­
tualmente è in contestazione tramite la legge ̂ -  
nanziaria; ma al di là di questi capitoli, nel mo­

mento in cui andremo ad affrontare il proble­
ma del bilancio, avremo la necessità di opera­
re delle scelte. Non so se riusciremo a salvare 
i fondi di cui all’articolo 38 dello Statuto per 
il 1989. Forse. Sempre che il Senato, nel rive­
dere la legge fìnanziaria, dia una risposta po­
sitiva per i cinquecento miliardi che erano in­
seriti come fondi negativi. Come si articoleran­
no nel prossimo triennio i fondi di cui all’arti­
colo 38 dello Statuto, se per il 1990 c’è una 
copertura di soli 450 miliardi, per il 1991 di 
700 miliardi ed il resto è rappresentato da fon­
di negativi? La legge fìnanziaria per il 1990 ha 
infatti eliminato un finanziamento per 1226 mi­
liardi che la Regione siciliana non potrà più uti­
lizzare.

Onorevole Mazzaglia, lei ha detto tante bel­
lissime cose, avrebbe dovuto parlare anche di 
questo, lei che fa parte del Partito socialista che, 
a sua volta, fa parte del Governo nazionale, del 
Governo Andreotti. Non so come faremo a ri­
pianare i debiti delle aziende di trasporto, se 
è vero come è vero che sono stati eliminati 258 
miliardi dai fondi statali relativi. Per il Fondo 
sanitario nazionale, la parte corrente registrerà 
una riduzione di 514 miliardi, mentre la parte 
in conto capitale sarà ridotta di 148 miliardi e 
gli interventi finanziari in agricoltura saranno 
decurtati di 169 miliardi. In totale alla Regio­
ne Sicilia saranno sottratti 1226 miliardi.

Onorevole Presidente della Regione, lei po­
trà, magari, nella sua replica, aggirare l’osta­
colo, però resta il fatto che questa nostra Sici­
lia vedrà venire meno queste somme. Quando 
sento dire che non dobbiamo piangere, sono 
d’accordo, non dobbiamo piangere, ma cosa 
dobbiamo fare? Abbiamo la necessità di reagi­
re e di agire con dignità, senza dubbio. Ma cosa 
dobbiamo fare?

Il «decreto Goria» su Palermo e Catania non 
ha concesso una lira per quanto riguarda le as­
sunzioni dei vincitori di concorso negli enti lo­
cali in Sicilia, onorevoli colleghi, onorevole 
Presidente della Regione. Davanti a tutto ciò, 
ripeto, cosa dobbiamo fare? Proprio oggi il Par­
lamento nazionale deve esaminare un disegno 
di legge in base al quale alla Sicilia vengono 
tolti 1.226 miliardi, però lo stesso Parlamento 
ha concesso sgravi fiscali all’Enimont per cir­
ca 1.200 miliardi per ripagare il gruppo Fer- 
ruzzi dell’operazione con la Montedison. È
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una vergogna! Onorevole Nicolosi, lei che è 
tanto bravo, tanto intelligente, queste cose le 
sa; tutti voi le sapete queste cose, e certo non 
dobbiamo piangere, non dobbiamo fare i pia­
gnoni, ma dobbiamo con dignità affrontare la 
situazione: perché mentre ci tolgono risorse, la 
disoccupazione nella nostra Regione aumenta.

Tutto questo, onorevoli colleghi, a me non 
può che fare male, come dovrebbe fare male 
a voi. Lei, onorevole Presidente della Regio­
ne, non può continuare a non scegliere. Lei de­
ve scegliere una strada. In alcune occasioni lei 
si è battuto. Assieme alla Presidenza dell’As- 
sembl^, dovete chiamare a raccolta tutte le for­
ze politiche di questa Assemblea regionale per 
rivendicare il buon diritto di questa Regione, 
una Regione lasciata alla deriva, senza l’inter­
vento di alcuno. Ancora una volta le chiedo, 
onorevole Presidente della Regione, un impe­
gno in tal senso e glielo chiedo a nome del 
Gruppo del Movimento sociale italiano. Dalle 
sue dichiarazioni programmatiche e dalla sua 
replica possiamo trarre una sola considerazio­
ne; le dichiarazioni programmatiche ci aveva­
no lasciato un po’ di speranza per un certo 
aspetto; lo aveva già detto l’onorevole Tricoli 
e lo avevano confermato anche gli onorevoli 
Bono e Cristaldi che sono intervenuti. Nella sua 
replica, onorevole Nicolosi, ho avuto l’impres­
sione che ci sia stata una chiusura a riccio su 
questo argomento, e che l’autocritica che ave­
vamo intravisto nelle sue dichiarazioni program­
matiche in effetti non ha trovato un riscontro 
effettivo nelle sue repliche, forse perché si è 
sentito più forte dopo le dichiarazioni dei gruppi 
laici. Può essere un’interpretazione, ma anco­
ra una volta i laici hanno reso un buon servi­
zio ad un Governo — e non alla Sicilia — che 
sî  riteneva destinato a confrontarsi con que­
st Assemblea portando avanti un’autocritica se­
ria. Evidentemente quando poi si arriva, come 
si è arrivati, ad una soluzione diversa, il Go­
verno torna ai vecchi amori anche se eì augu­
riamo che non sia così. Non potremo votare ov­
viamente a favore del Governo e voteremo 
quindi contro l’ordine del giorno della maggio­
ranza che dà fiducia all’Esecutivo. La nostra 
opposizione sarà sempre un’opjxrsizione atten­
ta ai problemi della Sicilia, così com’è stato ab­
bondantemente affermato dagli oratori del mio 
Gruppo. Continueremo a guardare sempre con 
attenzione alle attività del Governo, ci auguria­
mo che il futuro possa dare torto a questa no­
stra sensazione e che il Governo possa quindi I

aprire, nei confronti della Sicilia, una politica 
di sviluppo reale con fatti nuovi e pregnanti.

SUSINNI. Chiedo di parlare per dichiarazio­
ne di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SUSINNI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, prendo la parola a nome del Gruppo re- 
pubblicano, per dichiarazione di voto. La po­
sizione politica del nostro gruppo è stata già 
espressa dal collega onorevole Magro.

Il Gruppo repubblicano è cosciente del mo­
mento difficile che attraversa la Sicilia, reso 
drammatico dalla travagliata crisi di governo e 
dalla caduta economica e sociale della realtà iso­
lana. In considerazione di ciò riteniamo che la 
Sicilia, con una Giunta regionale forte, potrebbe 
chiedere ed ottenere dal Governo centrale, an­
ziché risorse finanziarie, commesse ed ordini 
delle aziende a Partecipazione statale, che in­
vece sono destinate al Nord d’Italia.

Una Sicilia forte e con le carte in regola, le­
gittimata da comportamenti delle istituzioni ade­
guati allo stato di gravità in cui ci troviamo, 
con enti economici regionali che funzionano al 
meglio, con una burocrazia pubblica in costante 
e rapida evoluzione per mezzi, informatizzazio­
ne, valorizzazione, formazione e riqualificazio­
ne del personale, piotrebbe imporre un vero 
cambiamento di rotta alla politica meridionali­
stica. Una Sicilia dove l’esempio fosse dato dal­
le massime istituzioni. Assemblea e Governo, 
che riescono ad adottare le nomine di propria 
competenza e ad esercitare l’importante funzio­
ne di controllo sulla attività di governo confron­
tando programmi e risultati e riuscendo ad uti­
lizzare le risorse a disposizione, oggi utilizza- 
te per poco più di un quarto, certamente con­
tribuirebbe al rilancio complessivo della propria 
immagine. Queste condizioni nel passato non 
ci sono state. C’è stata invece lentezza ammi­
nistrativa e, soprattutto, una antiquata macchi­
na finanziaria. E infatti sul terreno dell’utilizzo
dei fondi che si gioca una partita importante, 
onorevole Presidente della Regione: basta pen­
sare alle divisioni per area amministrativa della 
spesa della Regione. Si pensi che mentre le spe­
se della rubrica «Sanità», nel 1988, erano pari 
a 5.071 miliardi — con un aumento del 19,8 
per cento rispetto all’aiuio precedente — quel­
le per la rubrica «Territorio ed ambiente» dimi­
nuiscono dell’11,4 per cento passando da 489 
a 433 miliardi. Diminuiscono i fondi utilizzati
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dall’Assessorato del bilancio (meno 13,6 per 
cento), quelli dell’Assessorato dell’industria 
(meno 51,7 per cento), della cooperazione (me­
no 8,7 per cento), del lavoro (meno 5,8 per 
cento); registrano un incremento invece i fon­
di per i lavori pubblici, i beni culturali, la pub­
blica istruzione, gli enti locali e soprattutto per 
l’area amministrativa della Presidenza.

Condividiamo le nuove scelte del Governo in­
dirizzate all’efficacia della pubblica Amministra­
zione, che recuperi il rapporto produttività-spesa 
pubblica e che ponga fine alle sperequazioni tra 
assessorati con un chiaro programma di fina­
lizzazione della spesa. Lo scenario del passa­
to, la consapevolezza e l’amarezza di avere per­
duto ulteriore tempo per il rilancio della Sici­
lia, i propositi espressi nelle dichiarazioni pro­
grammatiche dal Presidente della Regione — di 
volere discutere su come governare scegliendo 
un confronto serrato sulle decisioni per evitare 
conflittualità successive — e, consentitemi, la 
grande responsabilità dei Repubblicani, dimo­
strata anche nel corso di questa ultima crisi con 
l’elezione dell’onorevole Natoli a Presidente 
della Regione, ci spingono ad appoggiare il Go­
verno presieduto dall’onorevole Nicolosi. Dis­
sentiamo da quanto ha detto l’onorevole Palli­
lo perché l’onorevole Natoli ha dimostrato una 
sensibilità politica non comune e non so oggi 
su quale Governo saremmo stati chiamati a pro­
nunciarci se non ci fosse stato quell atto di 
grande correttezza da parte dell’onorevole 
Natoli.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, con 
questo intento e con l’impegno di verificare nei 
contenuti la sostanza delle scelte, i repubblica­
ni approvano le dichiarazioni programmatiche 
ed annunciano il loro voto favorevole al Go­
verno. Quello che vogliamo è che la Sicilia va­
da avanti, e che le vecchie e nuove speranze 
di giustizia e di progresso trovino finalmente 
pratica e concreta attuazione.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione di 
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
'intervenendo nel corso del dibattito ho detto che 
il giudizio formulato dai Verdi arcobaleno sul 
Governo era negativo in maniera dura ed osti­
nata, ed ho motivato questo giudizio, che^non 
poteva che collocarci all’opposizione nettó, p -  
chiamando le ragioni antiche ed i guasti pro­

fondi che il precedente Governo bicolore De­
mocrazia cristiana-Partito socialista italiano ave­
va indotto, e con i quali l’attuale Governo si 
è dichiaratamente posto in continuità politica e 
programmatica.

Ho descritto poi le ragioni nuove legate alle 
condizioni politiche che determinano la nascita 
e la vita di questo Governo e le cose che esso 
intende portare avanti. Nessuna attesa dunque 
prima di formulare un giudizio, nessuna doman­
da che attenda risposta. Devo ringraziare quindi 
il Presidente della Regione perché ha sciolto un 
equivoco: non c’è alcuna apertura politica ver­
so le nuove realtà politiche ambientaliste. Ri­
tengo che il Presidente della Regione abbia piut­
tosto tentato uno «sfondamento» verso questa 
area, abbia cercato di diminuire il livello del­
l’antagonismo che le forze ambientaliste espri­
mono, al di là delle parole e del linguaggio, 
che può essere più o meno sqft o mitteleuro­
peo. L’onorevole Nicolosi ha insistito sull’an­
nacquamento della radicalità dei contenuti; ha 
infatti detto nella sua replica che occorre con­
ciliare i principi con la realtà, ha parlato di 
«raddoppio del deputato» — mi auguro che mi 
faccia credito di una triplicazione o, addirittu­
ra, di una quadruplicazione possibile —, ha par­
lato della inconciliabilità tra «nuovo abito» e 
«vecchio linguaggio» laddove mi pare egli in­
dividui il vecchio linguaggio nella critica ser­
rata e motivata ad uno schema vecchissimo di 
alleanze ed a metodi di governo antichi alme­
no quanto il potere.

Ho lanciato una provocazione, una, rispetto 
alle tante che ha fatto il Presidente della Re­
gione, per capire meglio come veniva «riempi­
ta» l’apertura sulle questioni ambientali, e non 
per nulla l’ho impostata sui grandi termini ge­
nerali, ma ho fatto anche un’elencazione pun­
tuale di temi e provvedimenti specifici. Mi pa­
re che sia rimasto soltanto il vuoto. Il Presi­
dente della Regione ha respinto tutto, per un’e­
sigenza di rispiosta politica ma anche per la in­
conciliabilità di molte delle cose che ho detto 
e ho richiesto con l’orizzonte programmatico e 
con gli obiettivi molto concreti che vuole rag­
giungere il Governo. Questa è una delle poche 
certezze che ho, insieme alla consapevolezza di 
volermi ribellare e lottare contro l’arroganza del 
potere, contro gli affarismi, contro gli interventi 
distruttivi dell’ambiente, in nome di una con­
cezione dei problemi aperta e dialettica, ma non 
senza discriminanti, e che tenta di riconoscere 

I ciò che è conciliabile e ciò che non lo è, nei
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programmi e nella politica. Come non ci può 
essere scontro, quando io difendo la legge, i 
parchi, la natura e il Governo tenta non solo 
di ridicolizzare me e tutti gli ambientalisti con 
storie di lumache e scarafaggi ma, piu concre- 
t^ e n te , manda avanti lucrosi e molto discuti­
bili appalti? Non so se questo possa definirsi 
anche come carenza culturale; a me pare, in 
ogni caso, che le somigli molto.

Per venire a quel poco che di replica politi­
ca c era nell’intervento del Presidente della Re­
gione, vi è da notare che egli ha detto che non 
c è uno scambio alla base della nuova maggio­
ranza ma c è,̂  invece, un’adesione al program­
ma; infatti c’è l’adesione dei partiti laici al bi­
colore Democrazia cristiana-Partito socialista 
italiano, verticalmente in crisi, che cosi, come 
proposta politica, si rafforza e sopravvive co­
me aggregato per la gestione del potere ed ope­
ra una neutralizzazione dei partiti laici all’in- 
terno di un patto che, comunque, è diseguale. 
C’è della scellerataggine in ciò? Un’opinione 
vale un altra, ma credo, pierò, che ci sia qual­
cosa se siamo al punto che l’onorevole Costa, 
pur all interno di un intervento non disprezza­
bile, nel tentativo di allontanare la prospiettiva 
di una posizione subalterna del suo partito e di 
tutti i laici, ha dovuto fare ricorso ad immagi­
ni forti, che avvicinano addirittura questo Go­
verno alla «nuova frontiera» kennediana o alla 
«perestrojka» di Gorbaciov, pjer la capacità che 
avrebbe di corrispxmdere alle esigenze sociali 
e di suscitare speranze ed entusiasmi popolari. 
Onorevole Costa, l’onorevole Nicolosi ha det­
to che il Governo può avere un programma ma 
certamente non può avere un progetto. Qual­
che lacrima qua e là è parsa spuntare, soprat­
tutto negli occhi dei deputati dei gruppi laici, 
che hanno chiaramente proposto una scadenza, 
abbastaiwa ravvicinata, pjer una verifica della 
compagine governativa.

Ho posto il problema della ricostruzione della 
credibilità pxalitica e dell’affidabilità istituzionale 
come condizione non solo p>er una inversione 
di tendenza del Governo, ma come requisito p>er 
rendere concreto nella fattispjecie un confronto 
reale e propositivo. Sul tema, piuttosto che fa­
re intravedere i metodi ed i criteri della novità 
dell’azione di governo, il Presidente della Re­
gione ha infilato una valutazione retrosp>ettiva, 
operMdo una sorta di chiamata di correo ge­
neralizzata, chiedendo a tutti di tirare fuori i 
propri scheletri dall’armadio, sfidandoli a mi­
surare le coerenze con le realtà. Ammesso che

abbia ragione, tutto ciò somiglia troppx) al «sia­
mo tutti jjeccatori» in favore di una autoasso­
luzione dalle respwnsabUità che sono e restano 
ben distinte e con ben altro pjeso pjer chi ha 
sempre governato e per chi al Governo non c’è 
stato rnai. Alla fine mi auguro — e me lo au­
guro sinceramente — che ci pxjssano essere i 
terreni di coi^onto, gli spazi per realizzare fatti 
nuovi e pxisitivi, pjerché li, sono convinto, è 
possibile che le nostre proposte, p>er il valore 
e la forza che hanno, pxassano sfondare. Ma non 
mi pare ci siano, soprattutto dopo la replica del 
Presidente della Regione, i tempi, le condizio­
ni politiche e le volontà. Per questo riconfer­
mo il voto contrario dei Verdi arcobaleno che 
SI apprestano ad una verde, bella ed assillante 
oppx>sizione al Governo.

CAMPIONE. Chiedo di parlare pier dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE. Signor Presidente e onorevoli 
colleghi, questo dibattito sulle dichiarazioni pro­
grammatiche del nuovo Governo non px)teva 
non fare riferimento ai grandi scenari del mon­
do nei quali siamo comunque profondamente 
immersi. H riferimento piu significativo non po­
teva non riguardare il ritorno alla libertà dei 
Paesi dell Est che in maniera cosi esplosiva 
riappare in questo scenario. Quella che Bene- 
detto Croce chiamava la «religione della liber­
tà» si riafferma in luoghi dove sino ad alcuni 
anni fa tutto questo sembrava appartenere sol­
tanto all utopia, quasi a dimostrazione che la 
storia del inondo non è finita. Forse lo storico 
nippo-americano Fukujama troppo frettolosa­
mente aveva parlato di fine della storia, dalla 
modernità caratterizzata dal liberalismo capita- 
lista correzioni in senso solidaristico o ri- 
voluzionario, ai totalitarismi, alle nuove demo­
crazie sociali ed infine agli alienati esiti del 
{jost-modemo. La storia, come sempre, invece 
ntoma e le rivoluzioni libertarie dell’Est, cosi 
cxime i processi di liberazione del continente 
latmo-americMo o il grande movimento giova- 
nile cinese, ripropongono, anche se in termini 
diversi, le ragioni della democrazia e della li­
bertà. Noi questa democrazia e questa libertà 
1 abbiamo riconquistata a caro pre2izo, l ’abbia- 
mo garantita e l’abbiamo fatta crescere.

II tema della democrazia matura, ed è oggi 
quello di rendere piu equilibrata e piu giusta 
la società italiana, piu significativo il clima di



Resoconti Parlamentari -  8986 - Assemblea Regionale Siciliana

X L egislatura 251* SEDUTA 21 D ic em b r e  1989

libertà e di democrazia nel quale viviamo. Si 
pone per tutti — lo affermava Ruffilli — lo sti­
molo ad impegnarsi nella verifica delle inter­
dipendenze tra interventi delle formazioni pio- 
litiche, assetto della società e delle sue fratture 
e radicamento, in quest’ultima,* delle istituzio­
ni. In tal modo si può gettare luce ulteriormente 
sulle linee di tendenza generali e sulle specifi­
cità che hanno caratterizzato da noi il ruolo di 
partiti, società e poteri istituzionali nelle con­
vergenze, nei conflitti, nei compromessi che 
hanno rinsaldato la situazione democratica del 
Paese.

Su questa via dobbiamo continuare a chiari­
re luci ed ombre; nella vita di ieri e nella vita 
di oggi, sotto rincalzare delle urgenze del pre­
sente e mentre appaiono irrinunciabili le neces­
sità di riuscire ad immaginare ancora una vol­
ta un futuro pxissibile. Il compito essenziale che 
tutti abbiamo coincide con l’obiettivo di valo­
rizzazione delle potenzialità ancora inespresse 
della nostra democrazia contenute nel metodo 
della libertà e del consenso attraverso possibili 
autocorrezioni continue, nel clima di pluralismo 
e di compietizione che abbiamo assicurato in tut­
ti questi anni. Così come avvenne in sede di 
fondazione della democrazia repubblicana e del­
la nostra autonomia. Certo, signor Presidente, 
c’è un continuo oscillare nella scelta delle pro­
cedure per l’autocorrezione, cosi come appaiono 
sovente distanti le scelte degli strumenti capa­
ci di consentire il governo delle realtà presen­
ti, distanti perlomeno nella interpretazione delle 
singole parti. Però è chiaro che la storia di que­
sti anni ha registrato una sostanziale unità in­
torno alle regole fondamentali deH’autonomia 
regionale e del governo della cosa pubblica del 
Paese, e non saranno le differenze strategiche
0 di congiuntura che pxitranno modificare que­
sto nostro convincimento di fondo. La dialetti­
ca contrapposizione tra maggioranza e oppiosi- 
zione, pur con le sue asperità e durezze, fini­
sce, deve finire sempre, con l’appartenere al 
sistema di regole che ci governano, senza che 
ci sia bisogno di trasformare il dissenso in rissa.

Signor Presidente, riguardiamo con attenzione
1 processi di cambiamento interni al Partito co­
munista che, dopo avere anticipato le vicende

' dell’Urss e quelle dell’Est europeo, pongono in 
modo irreversibile il problema della ricerca di 
un nuovo modello che, non rinunciando alle 
motivazioni di fondo del socialismo, punti a co­
niugare con esse compiuti sistemi di libertà,^i 
pluralismo e di cambiamento, in una posizione

che vorrebbe acquisire una diversa cultura di 
governo che ci auguriamo sia dimostrata in fu­
turo nell’emulazione, nel confronto, nella sfi­
da. Se questa attenzione vi sarà, per esempio, 
da parte del Partito socialista, soprattutto a li­
vello della sua Intemazionale, per noi, pur nel­
l’asprezza dei contrasti che talvolta sono pre­
senti, si pone quest’attenzione in eguale misu­
ra, essendo noi espressione di quella linea di 
cattolici democratici, la linea di Maritain, di 
Lazzati, di Moro, impegnata nell’organizzazione 
della società politica in termini di laicità, ma 
consapevole che non possono esistere conqui­
ste valide a realizzare pienamente le esigenze 
dell’Uomo se non vengono integrate da quei va­
lori che storicamente abbiamo acquisito come 
nostro irrinunciabile background.

Facciamo politica perché cristiani, perché il 
non farla sarebbe peccato di omissione e cer­
chiamo di farla nella condivisione, che non si­
gnifica rinuncia di identità ma significa invece 
capacità di sperimentare nel quotidiano un modo 
anche di farsi carico delle ragioni degli altri, 
acquisendo, come importante e caratterizzante, 
la cultura del dialogo e della mediazione. Del 
resto, sbaglierebbe chi pensasse che, nella realtà 
politica del Paese o della Regione, alla Demo­
crazia cristiana qualcuno saccentemente possa 
assegnare ruoli moderati o di retroguardia. La 
storia del nostro impegno è la storia di chi, pur 
con tutte le imperfezioni che appartengono al­
la società degli uomini, pur con le luci e le om­
bre che sono state presenti in questi anni (e le 
luci sono state più delle ombre), è quella di chi 
ha cercato di misurarsi giorno dopo giorno con 
la necessità di cambiamento, cercando di co­
gliere il segno dei tempi, alla luce di un’istan­
za che è di cambiamento continuo, l’istanza cri­
stiana che, appunto, nella storia dei tempi è sta­
ta segno di contraddizione, di non appagamen­
to del presente, di rimessa in discussione del­
l’esistente, di scandalo.

I temi che ci stanno di fronte, signor Presi­
dente, sono di spaventosa difficoltà. H persi­
stere di una questione mafiosa che tende a di­
ventare sempre più ed in termini nuovi condi­
zione mafiosa diffusa — penso alle «strutture 
di peccato» alle quali si riferisce in una recen­
te enciclica Papa Giovanni Paolo II—  e la si­
tuazione di difficile risposta alle domande di una 
società esigente e talvolta contraddittoria: pen­
so alle analisi, per esempio, del recente rap­
porto Censis. La questione meridionale non ri­
solta è appesantita da ulteriori emersioni dì de-



Resoconti Parlamentari 8987 — Assemblea Regionale Siciliana

X  Legislatura 251“ SEDUTA 21 Dicembre 1989

grado. Penso anche questa volta alla logica che 
si va riaffermando di un riattrezzarsi delle strut­
ture pubbliche e private nel Paese in vista del 
Mercato unico europeo del 1993 come a una 
logica che prelude ad una fatale omologazione 
degli squilibri, fatale ma — se lo vogliamo, si­
gnor Presidente — certamente non irresistibi­
le; ed infine penso al tema deH’ambiente. Non 
è vero, onorevole Piro, che questo tema non 
ci è presente; pienso al costante depauperarsi di 
risorse non riproducibili, alla pericolosa logi­
ca aziendale, anche di enti pubblici di Stato, 
in una visione che non può certamente — quella 
ambientalista — diventare visione teologica, 
perché altrimenti sarebbe anch’essa una visio­
ne totalizzante, ma deve comunque essere in 
primo piano nella prospettiva equilibrata posta 
questa sera dal Presidente Nicolosi.

Ebbene, di fronte a tutto questo, in un equi­
librio politico possibile, come lo definiva l’o­
norevole Mazzaglia, la Democrazia cristiana, 
il Partito socialista, le altre componenti laiche, 
con questo Governo, hanno cercato di dare ri­
sposte, risposte non provvisorie, proiettate su 
questa linea di tendenza che è moderna, una li­
nea di tendenza che può appunto apparire «una 
rotta di lungo percorso» come la definiva il ca­
pogruppo della Democrazia cristiana, onorevole 
Capitummino, che deve certamente andare an­
che piu in là dell’attuale legislatura, con coe­
renza e con capacità di tenuta.

Nelle dichiarazioni del Presidente Nicolosi 
abbiamo colto il senso di questo processo di 
ammodernamento della capacità di risposta della 
Regione che parte dalle dichiarazioni program­
matiche, da un ripensamento della spesa regio­
nale, per impiegare effettivamente risorse finan­
ziarie, sempre meno abbondanti, in modo effi­
ciente ed efficace; questo anche con una rigo­
rosa revisione degli appostamenti di bilancio e 
con una conseguente opera di delegiferazione, 
con riferimento anche ai problemi posti da una 
programmazione che deve trovare gli strumenti 
pili convenienti e organizzativamente piu ido­
nei, valutando anche l’impatto delia spesa sul­
la situazione economica regionale, rimuoven­
do le cause che ineriscono alle carenze di fun­
zionamento dell’apparato tecnico-amministra­
tivo, innovando sui controlli, sia quelli di tipo 
giuridico-formale, sia quelli che significano ve­
rifica dell’efficienza e dell’efficacia degli atti.
In sostanza, la scommessa di questo Governo 
Nicolosi è di riproporre una riconsiderazione 
della struttura centrale e periferica della Regio­

ne e degli enti locali in modo trasparente, a ga­
ranzia di una produttività anch’essa trasparen­
te della pubblica Amministrazione, per una so- 
staraiale garanzia democratica dei diritti del cit­
tadino e per uno sviluppo che, come nelle di­
chiarazioni viene ripensato, riparta da un nuo­
vo molo della programmazione ed anche da una 
nuova possibilità di rapporto tra il Parlamento 
e l’Esecutivo. Mi sembra importante sottolinea­
re che, in questo senso, va visto con particola­
re interesse il Consiglio regionale della econo­
mia e del lavoro che, proprio in questi giorni, 
vede accelerarsi le procedure di insediamento, 
perché questo organismo potrà costantemente ri­
portare all’interno del sistema delle decisioni le 
mature istanze di una società civile, contribuen­
do cosi a dissipare la tradizionale nebbia che 
esiste tra i luoghi delle decisioni e i luoghi in 
cui maturano esigenze, riflessioni ed analisi. 
Anzi i luoghi delle decisioni, in questo modo, 
potranno ancora piu trovare significative moti­
vazioni e sostanziare meglio le ragioni della ne­
cessaria sintesi politica.

Ancora vorrei riferirmi ai temi delle risorse 
extraregionali, a quelli della gestione idrica e 
dei trasporti: ieri vi faceva ampiamente riferi­
mento l’onorevole Tricoli, che in un articolato 
intervento proponeva anche i modi di una di­
versa alternativa; poi vorrei riferirmi alle rifor­
me istituzionali, alla riforma elettorale che sia 
capace di rendere piu produttivo il lavoro di 
questa Assemblea.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la so­
cietà nella quale viviamo è diventata piu avan­
zata anche in Sicilia, e però la logica dei «due 
terzi», alla quale ormai tutti facciamo riferimen­
to nel descrivere la situazione italiana, qui in 
Sicilia appare piu accentuata. Ritengo che tut­
to questo che vorremo portare avanti potrà mo­
dificare l’affiorare di forme di privilegio che 
si avvertono come condizionanti all’interno di 
una società nella quale, senza il ruolo di rie­
quilibrio della politica, queste forme di privi­
legio finirebbero col vincere, sancendo la vit­
toria dell’aggressività dei piu forti che, appun­
to perché piu forti, finiscono con l’essere piò 
garantiti. H percorso che riprendiamo questa se­
ra in quest’Aula, esprimendo una convinta fi­
ducia al Governo, deve riuscire nei suoi svi­
luppi ad appartenere completamente a tutti, 
ma^ioranza e opposizione, e sarà su questa ca­
pacità di percorso limpido e coerente che do­
vrà essere valutata, senza pregiudiziali e con 
onestà intellettuale, questa azione di governo.

R esoconti, f. 1215 (500)
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Ancora una volta ne viene fuori il tema della 
Regione con «le carte in regola»; il che signi­
fica l’accentuazione dei processi di crescita e 
di sviluppo della nostra società attraverso l’im­
missione di sistemi di autocorrezione, di cari­
che innovative; e queste non facendole discen­
dere da una asettica visione tecnico-funzionale, 
ma da un mondo di consapevolezza che deve 
restare il principio ispiratore delle tecniche da 
immaginare e da sperimentare. Deve essere, 
questo, un processo continuo che dovrà riusci­
re a produrre processi reali di crescita, di svi­
luppa e di liberazione della società italiana. Ora 
riconoscono i vescovi che l’essere stato il Mez­
zogiorno più oggetto che soggetto del proporlo 
sviluppx) ha favorito l’instaurarsi di rapporti di 
dipendenza verticale verso le istituzioni, con 
una crisi di sviluppo della società civile e del­
le autonomie. La Regione può, deve ribadire 
questa condizione di insufficiente soggettività e 
questo è anche il senso del nostro impegno.

Dicono i vescovi nel loro documento: «Il su- 
p>eramento delle dinamiche di dip>endenza eco­
nomica e pxjlitica, della passività del tessuto so­
ciale rappresenta il camp» in cui impegnarsi con 
maggior forza». È proprio all’interno di una di­
pendenza economica, di una passività del tes­
suto sociale che allignano, in maniera impres­
sionante, i fenomeni della diffusione delle or­
ganizzazioni criminali in alcune aree del Mez­
zogiorno, che hanno radici storiche, politiche 
e culturali antiche e cause complesse. Deve es­
sere ben chiaro che questi non sono soltanto fe­
nomeni del Mezzogiorno. Sono una malattia, 
un cancro — dicono i vescovi — contro il quale 
la coscienza civile del Sud, assieme a quella di 
tutto il Paese, deve riuscire ad indignarsi e a 
reagire. Il Sud non sarà mai liberato se non in 
una trasparente etica di governo e in un com 
portamento onesto di ogni cittadino. In questo 
senso credo che un contributo importante por- 
ché tutti insieme si faccia la nostra parte sarà 
dato dalla ripresa dell’attività della Commissio­
ne parlamentare antimafia attraverso la nuova 
disciplina che è stata preparata e che attualmen 
te è all’esame della Commissione por il Rego 
lamento. Un disegno di legge, onorevole Piro, 
che non è fermo per una consultazione col Go­
verno, ma è fermo soltanto porché si è avuta 
la necessità di riguardare a taluni temi, a talu­
ni nodi por risolverli in maniera attenta, acqui­
sendo gli opportuni pareri per evitare di strari­
pare al di là dei confini statutari. Ma credo che 
questo debba essere un impogno urgente, qùel

lo cioè di riprendere le fila di questo discorso, 
porché credo che anche di questo organismo ab­
biamo bisogno all’interno di una Regione che, 
tutta intera, si collochi, cosi come si è collo­
cata, in una posizione antimafia.

Fra qualche giorno, onorevoli colleghi, ricor­
deremo, per la decima volta, l’anniversario del­
la morte di Piersanti Mattarella e lo ricordere­
mo con commozione, onorevole Nicolosi; lo ri­
corderemo porché assieme a tanti altri siamo 
stati vicini a quell’esporienza di governo, sia­
mo stati vicini all’esporienza umana. Non sia­
mo stati i «rivoluzionari della sesta giornata». 
Lo ricorderemo come uomo giusto e buono, lo 
ricorderemo come governante moderno, secon­
do la definizione che di lui dava Leopoldo Elia; 
un uomo impegnato a definire un progetto, ma 
cercando di riaffermare sempre, oltre alla ne­
cessità di una cultura del progetto, anche una 
istanza fondamentale, che era quella della cul­
tura dei comportamenti. Ecco, quella lezione 
credo che sia ancora una lezione por noi, quel­
l’esempio credo che ci appartenga per intero, 
onorevole Nicolosi, come appartiene certamente 
a lei, che ha vissuto più direttamente quell’e- 
sporienza; appartiene a molti di noi che a Pier­
santi Mattarella sono stati legati da profonde 
motivazioni morali, culturali e politiche. Dob­
biamo riuscire a dare a questa celebrazione di 
Piersanti Mattarella, di un amico scomparso, 
non soltanto il significato di un rituale. Dob­
biamo riuscire a riesaminare alla luce di quel­
l’insegnamento le ragioni del nostro modo di 
far politica per proiettarle ancora più in avan­
ti. Ritengo che il modo migliore per onorare 
la memoria di Piersanti Mattarella sia quello di 
portare ancora più avanti questo impogno di rin­
novamento che è appartenuto a Mattarella cosi 
come è appartenuto a lei. Presidente Nicolosi, 
cosi come è appartenuto a molti.

L’onorevole Capitummino, questa mattina, ha 
parlato di dare «ali alla politica». Certo, mi ren­
do conto che questi problemi sono spaventosa­
mente difficili e non vorrei farmi travolgere dal 
senso della complessità. Diceva Papini: «non ci 
sono, forse, altezze troppo alte, sovente ci so­
no ali troppo corte»; forse le nostre sono ^ i 
troppo corte. Però ponso anche a un vecchio 
gospel, le cui parole dicono che tutti i figli di 
Dio hanno le i i ,  quindi anche noi abbiamo le 
ali e dovremmo farle crescere por far volare 
più in alto questa nostra politica. Ritengo che 
ci sia questa possibilità, porò è certo che non 
potremo uscire dalle difficoltà da soli. Ricor-
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dava Monnier, nel suo personalismo comuni­
tario, che non ci si salva da soli. Sarebbe pro­
babilmente sbagliato imitare il Barone di 
Munchhausen il quale pensava di uscire dalla 
palude tirandosi su per i capelli.

LO GIUDICE DIEGO. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE DIEGO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, sarò brevissimo anche per­
ché la posizione politica del nostro partito e del 
nostro gruppo parlamentare è stata espressa in 
modo puntuale e lucido dal nostro segretario re­
gionale, onorevole Costa. Però non mi posso 
sottrarre all'obbligo di dire alcune cose per cer­
care di spiegare, laddove non fosse emersa con 
sufficiente chiarezza, la posizione del nostro 
gruppo parlamentare. Voglio preannunziarle, 
onorevole Presidente della Regione, il voto fa 
vorevole del Gruppo socialdemocratico alle sue 
dichiarazioni programmatiche e voglio subito 
dirle che il nostro è un voto di sostegno ispi 
rato ad un senso di grande responsabilità e nello 
stesso tempo legato ad una speranza. Proprio 
per qu^to senso di responsabilità abbiamo ade­
rito all’invito che ci è stato rivolto dalla De­
mocrazia cristiana e dal Partito socialista, per­
ché abbiamo ritenuto che nel Parlamento sici­
liano si fossero determinate delle condizioni di 
grave paralisi, di grande ingovernabilità. Ab­
biamo aderito a questo invito per creare le con­
dizioni di una tregua politica che debba servi­
re aH’esclUsivo interesse della Sicilia e dei si­
ciliani, una tregua politica, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, da cui possa scaturire un’im­
pennata d’orgoglio che possa riscattare, in que­
sto scorcio di tempo che ci separa dal rinnovo 
di questa Assemblea, tutta un’intera legislatura 
che, a parere di motti osservatori politici, è stata 
molto modesta; una tregua politica che possa su­
scitare un confronto serrato, serio e concreto sul­
le cose da fare, sui programmi da svolgere. Per 
questo voglio dire che apprezziamo molto l’im­
postazione metodologica che il Presidente Nico­
losi ha voluto dare alle sue dichiarazioni pro­
grammatiche, perché non vi è dubbio che il con­
fronto sulle cose da fare deve avvenire in que­
sta Assemblea e che deve essere questa Assem­
blea ad adottare quelle scelte nell’interesse esclu­
sivo della Sicilia e dei siciliani. Bene ha fatto 
quindi il Presidente Nicolosi a dare quell’impo­
stazione metodologica al programma.

Da questo confronto che, ripeto, deve avve­
nire in questa Assemblea, si potrà giungere ad 
una individuazione dei problemi e dei mali della 
nostra collettività, per risolverli e far si che la 
Sicilia possa recuperare un ruolo di primo pia­
no fra le regioni del Sud. La nostra adesione 
— e non mi stanco di dirlo — a questo pro­
gramma, a questa maggioranza, vuole signifi­
care un contributo tangibile al raggiungimento 
di questo obiettivo. Dobbiamo stabilire, ono­
revoli colleghi, una tregua che serva a scon­
figgere la politica delle incomprensioni, dei ran­
cori, dei condizionamenti e dei veti. Dobbia­
mo ritornare alle ragioni della politica, e le ra­
gioni della jx)litica dicono ed affermano che gli 
elettori ci hanno votato democraticamente e li­
beramente non per creare paralisi dentro le isti­
tuzioni ma per consentire e realizzare condizioni 
di governabilità. Se è vero, com’è vero, che 
tutti diciamo che in Sicilia vi sono delle emer­
genze, vi sono delle drammaticità come quella 
della criminalità mafiosa, come quella della di­
soccupazione, non vi è dubbio che bisogna as­
sicurare a questa Assemblea, a questa Regione 
una governabilità che sappia indirizzare l’atti­
vità del Governo e di tutte le forze democrati­
che a sconfiggere questi mali atroci della no­
stra società civile.

Siamo d’accordo col Presidente Nicolosi 
quando afferma, nelle sue dichiarazioni pro­
grammatiche, il rifiuto del Paese a leggere in 
termini di solidarietà ed opportunità le questioni 
dei Mezzogiorno e della Sicilia: è proprio ve­
ro, e vorrei ricordare qui, onorevoli colleghi, 
che quando il nostro Paese venne drammatica- 
mente assalito dall’attacco violento del terrori­
smo, tutto il Paese fu solidale verso quelle re­
gioni, verso quelle province dove il terrorismo 
era piu cruento e piu feroce. Anche i siciliani 
offrirono la loro parte di solidarietà nei con­
fronti dell’intero Paese, una solidarietà che il 
Paese non ha mai offerto alla Sicilia a fronte 
di questo drammatico problema della mafia, e 
che non è mai stata data nei giusti termini in 
cui la Sicilia o i siciliani meritano.

Tornando alle ragioni della nostra scelta, ab­
biamo detto che essa scaturisce dall’intento di 
assicurare governabilità alla Regione, perché la 
cultura della governabilità è profondamente ra­
dicata nei socialdemocratici. Ci sforzeremo af­
finché questa venga assicurata, e però dobbia­
mo farlo insieme. Voglio rivolgermi soprattut­
to alle forze laiche e socialiste, per cercare di 
realizzare insieme ai compagni del Partito so-
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cialista ed agli amici del Partito repubblicano 
e liberale — noi che abbiamo una tradizione ed 
una storia comuni, che siamo forze fortemente 
progressiste — una forte aggregazione non so­
lo in questo Parlamento, ma in tutta la Sicilia, 
perché solo da un’aggregazione vera fra que­
ste forze, in un clima di collaborazione con la 
Democrazia cristiana teso ad assicurare gover­
nabilità e sviluppo, si potrà realizzare una nuova 
stagione, la stagione di una nuova iralitica ca­
pace di cogliere i fermenti della società, capa­
ce di cogliere il nuovo che emerge dalla no­
stra società.

Ritornando alla nostra posizione, voglio dire 
che la lunga crisi di governo che c’è stata non 
poteva certamente lasciarci indifferenti, cosi co­
me non poteva lasciarci indifferenti vedere che 
la Sicilia andava allo sbando. In quel momen­
to occorreva assumersi delle responsabilità e il 
nostro senso di responsabilità l’abbiamo dimo­
strato due volte, signor Presidente ed onorevoli 
colleghi: la prima, quando con l’onorevole Na­
toli, a cui va il nostro apprezzamento per la sua 
grande dignità e per il suo attaccamento alle 
istituzioni, abbiamo impedito che si realizzas­
se tra Democrazia cristiana e Partito socialista 
un abbraccio che a nostro parere è stato insuf­
ficiente per la politica della nostra Regione; non 
potevamo quindi consentire che questa insuffi­
cienza penalizzasse ancor piu i siciliani e la Si­
cilia. Con l’elezione dell’onorevole Natoli a 
Presidente della Regione abbiamo bloccato que­
sto rapporto e con senso di responsabilità, ade­
rendo all’invito che ci veniva fatto dalla De­
mocrazia cristiana e dal Partito socialista — sen­
za chiedere nulla in cambio — abbiamo deciso 
di sostenere una maggioranza che consentisse 
la ripresa del dialogo tra le forze laiche e so­
cialiste non chiedendo, ripeto, nessuna contro- 
partita ma soltanto un Governò che governas­
se, senza una nostra diretta partecipazione nel­
la Giunta. Nessuna contropartita, quindi, e nes­
suna arrendevolezza, nessun rapporto di dipen­
denza; e, consentitemi, ci viene da ridere quan­
do ci sentiamo rivolgere accuse di dipendenza 
o di scarsa autonomia, perché abbiamo dimo­
strato in varie occasioni, con le controprove 
pronte da esibire, di essere sufficientemente au- 

• tonomi e di essere solo dalla parte della politi­
ca, non dalla parte di interessi particolari; sia­
mo stati dalla parte della Regione e della irali­
tica, proprio quando altri si sono dedicati ad 
altre cose. La nostra autonomia ha prodottq^ef- 
fetti benefici al punto tale che si è arrivati

a questa maggioranza e mi auguro, onorevole 
Presidente, anche ad un nuovo modo di fare po- 
litica.

Il nostro comportamento sarà di attiva vigi­
lanza, onorevole Presidente della Regione ed 
onorevole colleghi: non siamo testimoni, sare­
mo vigilanti attivi a tempo pieno perché, qua­
lora questa maggioranza e questo Governo non 
marciassero, li pungoleremo e li stimoleremo 
opportunamente, saremo i «cani da guardia» di 
questa maggioranza. Chiederemo continuamente 
la verifica sulle cose concrete, atto per atto, mo­
mento per momento: questo sarà il nostro com­
portamento e questo sarà l’atteggiamento che 
terremo nei confronti del Governo e di questa 
maggioranza. Non è quindi la nostra un’ade­
sione al buio nè a scatola chiusa, è un atto di 
fiducia che vogliamo rivolgere a questo Gover­
no e a lei, onorevole Nicolosi, ma una fiducia 
di cui chiederemo al momento opportuno il con­
to e le ragioni, negli interessi del popolo sici­
liano. Per adesso poniamo una sola condizio­
ne: che il Governo governi e che governi be­
ne, riscattando tutta un’intera legislatura, che 
è stata, me lo consenta, molto deludente sul pia­
no dei programmi e dei risultati.

In conclusione, noi socialdemocratici non sia­
mo — e l’abbiamo dimostrato — per la politi­
ca sterile delle contrapposizioni, non siamo per 
la politica del «muro contro muro»; crediamo, 
invece, che il confronto, il consenso, la discus­
sione debbano creare le condizioni per la go­
vernabilità e credo anche che questa maggio­
ranza abbia seppellito un singolare modo di in­
tendere i rapporti politici, e chi ne guadagna 
è tutta la classe politica nel suo complesso, per­
ché potrà presentarsi ai siciliani con una rin­
novata dignità. Onorevole Presidente Nicolosi, 
il suo programma, come è stato ribadito, è cer­
tamente scarno, ma lo riteniamo efficace a con­
dizione che a scadenze periodiche si vada a ve­
rificare il comportamento del Governo e l’at­
tuazione dei punti programmatici. Sono tre gli 
argomenti a cui diamo priorità assoluta, e con 
noi, riteniamo, anche moltissimi siciliani: l’oc­
cupazione, i trasporti e l’emergenza idrica. Su 
questi punti riteniamo che il Governo debba im­
pegnarsi intensamente. Onorevole Presidente 
della Regione, voteremo la fiducia al suo Go­
verno perché ne condividiamo il programma e 
i contenuti politici; adesso l’aspetta un grande 
compito, quello cioè di passare dalla fase delle 
enunciazioni di principio alla fase della con­
cretezza.
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Presidenza del Presidente Lauricella.

Votazione per appello nominale dell’ordine 
del giorno numero 133 di fiducia al 
Governo.

PRESIDENTE. Si passa alla votazione del­
l’ordine del giorno numero 133, di fiducia al 
Governo, presentato dagli onorevoli Capitum- 
mino. Palino, Magro, Martino e Lo Giudice 
Diego. Chiarisco il significato del voto: chi vota 
sf approva le dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione; chi vota no, non ap­
prova le dichiarazioni programmatiche del Pre­
sidente della Regione. Invito il deputato segre­
tario a procedere alTappello.

FERRANTE, segretario, procede all’appello.

Rispondono si: Alaimo, Barba, Burgaretta 
Aparo, Campione, Canino, Capitummino, Ca- 
ragliano. Cicero, Coco, Costa, Culicchia, Di­
quattro, Di Stefano, Errore, Ferrante, Ferra­
ra, Firrarello, Gali{w, Giuliana, Gorgone, Gra­
nata, Graziano, Grillo, La Russa, Leanza Sal­
vatore, Leanza Vincenzo, Leone, Lo Curzio, 
Lo Giudice Calogero, Lo Giudice Diego, Lom­
bardo Raffaele, Lombardo Salvatore, Magro, 
Martino, Mazzaglia, Merlino, Nicolosi Nico­
lò, Nicolosi Rosario, Ordile, Palillo, Petralia, 
Pezzino, Piccione, Piacenti, Pulvirenti, Purpura, 
Ravidà, Rizzo, Sciangula, Stornello, Susinni, 
Trincanato.

Rispondono no: Altamore, Bono, Capodica­
sa, Chessari, Colombo, Cusimano, Damigella, 
Gueli, Paolone, Piro, Ragno, Risicato, Trico- 
li, Virga, Virlinzi.

Si astiene: il Presidente Lauricella.

Sono in congedo: Santacroce, Buitone. Ma­
caiuso.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Invito il deputato segretario a procedere al 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede al computo dei 
voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale;

Presenti e votanti 
Votanti . . .
Maggioranza 
Hanno risposto sì 
Hanno risposto no 
Astenuto . . .

(L Assemblea approva la fiducia al Governo)

Discussione del disegno di legge: «Esercizio 
provvisorio del bilancio della Regione sici­
liana per Tanno finanziario 1990, norme 
per assicurare la riscossione delle entrate 
e norme relative al bilancio delTEas» 
(796/A).

PI^SIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: discussione del disegno 
di legge; «Esercizio provvisorio del bilancio del­
la Regione siciliana per Tanno finanziario 1990, 
norme per assicurare la riscossione delle entrate 
e norme relative al bilancio delTEas» (796/A).

Invito i componenti la seconda Commissio­
ne legislativa a prendere posto al banco alla me­
desima assegnato. Dichiaro aperta la discussione 
generale. Ha facoltà di parlare l’onorevole Ca­
pitummino, relatore.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge in discussione rap­
presenta un atto dovuto nei confronti dell’or­
dinaria amministrazione, che va in ogni caso 
garantita a prescindere dai tempi politici che 
spesso non coincidono con i tempi previsti dalla 
legge, sia per i ritardi da attribuirsi ai lavori 
dei gruppi parlamentari o, come nel caso in esa­
me, alla crisi di governo.

Il Governo lo sottopone all’attenzione dell’As­
semblea proprio al fine di assicurare la conti­
nuità della vita amministrativa della Regione. 
Il disegno di legge, che propone l’esercizio 
provvisorio del bilancio della Regione fino al 
28 febbraio del 1990, costituisce il semplice 
adempimento di un dovere costituzionale. In 
particolare, il secondo articolo del disegno di 
legge viene incontro alle difficoltà operative che 
non hanno di fatto consentito l’integrale appli­
cazione del comma secondo dell’articolo 1 della 
legge regionale 16 novembre 1988, numero 42,
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che prevede l’approvazione dei bilanci dell’Ente 
acquedotti siciliani da parte dell’Assemblea re­
gionale; conseguentemente si propone di far slit­
tare tale procedura all’esercizio 1991 per evi­
tare che l’Ente, in un momento particolarmen­
te delicato, si trovi sprovvisto del proprio bi­
lancio.

L’articolo 3 affronta il problema della riscos­
sione delle imposte dirette in Sicilia dal primo 
gennaio 1990. Venendo, infatti, a cessare col 
31 dicembre 1989 l’attuale sistema di riscos­
sione dei tributi tramite esattorie e non essen­
do possibile adempiere, in via amministrativa, 
a tutte le procedure indispensabili per l’avvio 
del nuovo sistema introdotto dalla legge 4 ot­
tobre 1986, numero 657 e dal decreto del Pre­
sidente della Repubblica 28 gennaio 1988, nu­
mero 43 e successive modifiche, il Governo 
propone che il Parlamento approvi le necessa­
rie norme per assicurare, in via provvisoria — 
e nelle more dell’entrata in vigore della nuova 
normativa regionale in materia di riscossione 
delle entrate prevista all’articolo 132 del richia­
mato decreto del Presidente della Repubblica 
numero 43 del 1988 — la riscossione dei tri­
buti e delle altre entrate nel territorio regiona­
le, secondo la nuova disciplina in vigore nel re­
stante territorio a decorrere dal primo gennaio 
1990.

La presente proposta si caratterizza per la sua 
provvisorietà ed assolve ad una funzione di sup­
plenza in relazione alle piu immediate esigen­
ze, nell’assenza della regolamentazior^ organica 
della materia, di cui al disegno di legge nume­
ro 760, la cui approvazione si pone in termini 
di necessità e di urgenza al fine di consentire 
la normalizzazione del servizio in armonia con 
il sistema vigente nel restante territorio nazio­
nale a decorrere dal 1 gennaio 1990. Con que­
sta motivazione la Commissione «Finanza» ha 
approvato, a maggioranza, il disegno di legge 
che propone per la discussione e l’approvazio­
ne a questa Assemblea.

CHESSARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge numero 796/A, re­
cante le norme per l’autorizzazione dell’eser­
cizio provvisorio e per la riscossione delle en­
trate, esprime l’incapacità, da parte delle for­
ze politiche che dirigono la Regione, di garan­

tire una normale gestione della cosa pubblica. 
La precarietà che caratterizza ormai la vita della 
nostra Regione non ha consentito e non con­
sente l’approvazione degli stessi documenti fi­
nanziari che pure erano stati presentati entro i 
termini previsti dalla legge sulla contabilità. An­
cora una volta, al fine di evitare la completa 
paralisi della vita amministrativa e finanziaria 
della Regione, è necessario ricorrere all’eser­
cizio provvisorio; ma c’è di piu: il disegno di 
legge che stiamo esaminando contiene delle nor­
me per garantire la continuità della riscossione 
delle entrate. Si tratta di norme che hanno la 
caratteristica dell’urgenza e della provvisorietà 
perché, pur avendo il precedente Governo pre­
sentato un apposito disegno di legge per l’isti­
tuzione e la disciplina del servizio di riscossione 
dei tributi e per il riordino dell’amministrazio­
ne finanziaria, quel disegno di legge non è stato 
sottoposto all’esame della Commissione «finan­
ze» e alla discussione in Assemblea e, quindi, 
non è stato possibile approvarlo entro i termi­
ni previsti dalla normativa.

Il testo del disegno di legge in discussione 
contiene anche una norma, l’articolo 2, onore­
vole Presidente della Regione, che ci sembra 
inutile o comunque non necessaria perché si 
propone, in sostanza, di rinviare l’operatività 
del secondo comma dell’articolo 1 della legge 
regionale numero 42 del 1988. Riteniamo che 
questo articolo 2 debba essere soppresso per­
ché la permanenza della norma non costituisce 
impedimento per la operatività dell’Ente acque­
dotti siciliani, in quanto la norma richiamata 
stabilisce che il bilancio dell’Eas si approva 
contestualmente all’approvazione del bilancio 
della Regione siciliana. Siccome stiamo auto­
rizzando l’esercizio provvisorio del bilancio fino 
al 28 febbraio 1990, l’Ente ^ t r à  operare uti­
lizzando i 2/12 del proprio bilancio che saran­
no autorizzati contestualmente con la legge che 
concede l’esercizio provvisorio. Ho chiesto se 
l’Eas e il Governo avessero ottemperato all’ob- 
bligo di cui al secondo comma dell’articolo 1 
della legge regionale numero 42 del 1988, cioè 
di presentare all’Assemblea il proprio bilancio, 
e fino a poco fa, onorevole Presidente della Re­
gione, non mi risulta che l’Ente abbia provve­
duto a presentare il documento finanziario, per 
cui si pone un problema attinente all’esercizio 
del potere di controllo dell’Assemblea suU’at- 
tività di un ente della Regione siciliana, e rite­
niamo che non si possa aceettare la posizione
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di chi ritiene che ci si debba sottrarre al con­
trollo politico.

Se il problema che ha indotto il Governo a 
proporre l’articolo 2 del disegno di legge è 
quello dell’agibilità finanziaria, onorevole Pre­
sidente della Regione, riteniamo che questo pro­
blema si risolverà con l’autorizzazione deH’e 
sercizio provvisorio e, quindi, abbiamo presen­
tato un emendamento per sopprimere l’artico­
lo 2. Abbiamo proposto un secondo emenda­
mento che propone di ridurre, da un anno a sei 
mesi, il periodo transitorio massimo di opera­
tività del regime provvisorio di riscossione dei 
tributi. Questo per far si che la legge regiona­
le di attuazione della riforma del servizio di ri­
scossione possa essere varata nei primissimi me­
si del 1990. Se accettassimo i tempi che sono 
contenuti nel disegno di legge varato a mag­
gioranza dalla Commissione «Finanza», espri­
meremmo la volontà politica di non approvare 
la legge di recepimento e penso che questo sa­
rebbe un atto grave e sbagliato. Per questo cre­
do che sia opportuno prevedere un margine di 
tempo piu ristretto per l’operatività della nor­
ma, e mi pare che ci sia un orientamento in 
tal senso.

Il terzo ed ultimo emendamento che abbia­
mo presentato, onorevoli colleghi, onorevole 
Presidente della Regione, si propone di rende­
re piu chiaro l’articolo 3 richiamando non solo 
l’articolo 24 ma anche quelli seguenti del de­
creto del Presidente della Repubblica 28 gen­
naio 1988, numero 43, perché la nuova figura 
del commissario governativo, delegato provvi­
soriamente alla riscossione, è regolamentata sf 
dall’articolo 24, ma anche da quelli seguenti; 
ritengo che, se non si prevede un riferimento 
legislativo anche agli articoli seguenti, ci saran­
no delle difficoltà nel momento in cui l ’Am­
ministrazione dovrà applicare la legge.

Signor Presidente dell’Assemblea, pur con­
siderando, come ha dichiarato l’onorevole Ca- 
pitummino, l’esercizio provvisorio un atto do­
vuto, tuttavia riteniamo che il fatto stesso che 
l’Assemblea si trovi a dovere discutere dell’e­
sercizio provvisorio e non del bilancio, costi­
tuisca un fatto politico di estrema gravità che 
non ci può portare, come gruppo di opposizio­
ne, a condividere la responsabilità che sta alla 
base, il fatto cioè che è necessario ricorrere an­
cora una volta all’autorizzazione dell’esercizio 
provvisorio. Per queste ragioni preannuncio che 
il Gruppo comunista voterà contro il disegno 
di legge che è oggi all’esame dell’Assemblea.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUSTANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge in esame propo­
ne, con 1 articolo 1, l’esercizio provvisorio li­
mitato ai primi due mesi del 1990. Come è noto 
il Gruppo del Movimento sociale italiano ha 
sempre dichiarato di essere contro l’approva­
zione deH’esercizio provvisorio perché tale si­
stema, praticamente, autorizza il Governo a 
spendere i due dodicesimi delle risorse regio­
nali senza alcun controllo sul bilancio. Solo la 
previsione contenuta nell’articolo 1 basterebbe 
per dire che il Movimento sociale italiano vo­
terà contro questo disegno di legge. Ma anche 
l’articolo 2 del disegno di legge è un altro «fio­
rellino». Quando si debbono discutere in que- 
st’Aula disegni di legge attraverso i quali ven­
gono autorizzate spese per centinaia di miliar­
di, regolarmente si approva contestualmente una 
norma in base alla quale questa Assemblea si 
riserva il diritto di esaminare per lo meno il 
rendiconto delle erogazioni effettuate; questo è, 
per esempio, il caso dell’Eas. Dopo una lunga 
battaglia politica — che non voglio assolutamen­
te qui richiamare in tutti i suoi termini — ab­
biamo stanziato somme considerevoli, e attra­
verso queste somme abbiamo ripianato tutti i 
debiti dell’Eas senza che questa Assemblea 
avesse alcuna possibilità di controllare la situa­
zione debitoria deH’Ente.

Dopodiché abbiamo erogato ancora somme 
necessarie per la gestione ordinaria e per il 
pagamento del personale «a scatola chiusa».
Ci siamo però riservati il diritto, per lo me­
no, di esaminare il bilancio dell’Ente acque­
dotti siciliani in sede di esame del bilancio 
della Regione. Il Governo propone, con l’ar­
ticolo 2 del disegno di legge, di spostare la 
possibilità di esaminare questi bilanci al 1991. 
Non è possibile, siamo contrari. Non possia­
mo accettare una proposta di questo genere! 
Tutti quei bilanci che debbono essere deposi­
tati, in base alle varie leggi, assieme al bi­
lancio della Regione, debbono essere deposita­
ti in tempo per essere esaminati contestual­
mente al bilancio regionale. Quale componen­
te della Commissione «Finanze» chiederò di po­
tere esaminare questi bilanci, per poi votare a 
favore o contro i relativi capitoli del bilancio 
regionale che riguardano questi documenti con­
tabili dei vari enti.
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Con l’articolo 3 del disegno di legge si cer­
ca invece di sanare una situazione che, secon­
do me, non viene affatto sanata; è il problema 
della gestione della riscossione delle imposte. 
La Sogesi, attraverso una proroga concessa dal 
Governo, ha gestito e continuerà a gestire fino 
al 31 dicembre prossimo il servizio di riscos­
sione delle imposte in Sicilia, mentre a livello 
nazionale è stata approvata una legge che sta­
bilisce esattamente gli ambiti territoriali e la re­
munerazione del servizio (praticamente cosi il 
problema dell'uniformità degli aggi da applicare 
è stato superato); una normativa statale in at­
tesa della quale l’Assemblea regionale aveva già 
legiferato transitoriamente. Con la scadenza del 
31 dicembre, bisogna rinnovare o trovare una 
soluzione a questo problema. Si dice, attraver­
so l’articolo 3 del disegno di legge, che il Go­
verno può nominare i commissari governativi 
previsti da un certo decreto in attesa appunto 
dell’approvazione di una legge regionale che as­
sicuri la gestione della riscossione delle impo­
ste in Sicilia. Senonché questo articolo 3 non 
affronta tutti gli aspetti del problema. La nor­
mativa nazionale stabilisce infatti che tutto il 
personale assunto dopo il 31 dicembre 1983 non 
può essere retribuito attraverso alcune formule 
previste dalla legge nazionale dallo Stato, e 
quindi l’esattore viene in pratica sgravato dal­
l’onere finanziario relativo a questo personale. 
Abbiamo in Sicilia dei dipendenti del servizio 
di riscossione delle imposte che sono stati as­
sunti dopo il 31 dicembre 1983 e che lavorano 
adesso direttamente presso l’attuale Sogesi.

Con un altro provvedimento sono stati assunti 
i dipendenti del consorzio per gestire la riscos­
sione delle imposte. Cosi è stato preso in cari­
co dalla Sogesi del personale che, a suo tem­
po, era stato assunto dagli esattori privati e che 
non era stato riconosciuto attraverso la legge 
regionale numero 55 del 21 agosto 1984. Que­
sti dipendenti si sono rivolti al giudice ammi­
nistrativo ed il Tribunale amministrativo regio­
nale, di volta in volta, ha dato loro ragione im­
ponendo la loro assunzione presso la Sogesi. 
Con l’approvazione di questo articolo 3 del di­
segno di legge, senza prevedere alcunché per 
quanto riguarda questo personale, condannerem- 

. rao alcune centinaia di persone alla disoccu­
pazione.

Tenete presente che lo stesso problema na­
sce anche in campo nazionale, cioè anche in 
campo nazionale ^ i  esattori hanno problemi^i 
questo genere, tant’è vero che il Ministro del­

le finanze ha previsto, in una bozza di conven­
zione da sottoscrivere con le imprese che vin­
cono l’appalto per la concessione del servizio, 
un marchingegno attraverso il quale lo Stato si 
assume l’onere di retribuire questo personale. 
Ma, ripeto, cosi come è formulato, l’articolo 
3 non prevede nulla in tal senso. Ecco quindi 
quali sono le nostre preoccupazioni e perples­
sità. Innanzitutto, in base alla legge nazionale, 
gli ambiti territoriali sarebbero nove, tanti quan­
te sono le province regionali, che potrebbero 
essere accorpate, ma attraverso una legge re­
gionale perché nella normativa nazionale è pre­
visto che la Regione siciliana può legiferare an­
che in tale materia. Ma si tratta di problemi 
complessi che non credo possano essere esami­
nati stasera nel giro di qualche ora. Poiché il 
Consiglio di Giustizia amministrativa della Si­
cilia, in data 15 dicembre 1989, ha emesso un 
parere in base al quale, facoltativamente, la Re­
gione, con un atto amministrativo, potrebbe 
prorogare l’attuale gestione della Sogesi per al­
cuni mesi, avevo proposto al Governo di prov­
vedere in tal senso, di approvare quanto prima 
la relativa legge regionale e risolvere il proble­
ma eon tranquillità, senza essere rincorsi dalle 
varie situazioni e scadenze.

H Governo, per motivi che non riesco a com­
prendere, mi dice che non può o non vuole ri­
solvere il problema in questi termini. Ecco per­
ché riteniamo che questo problema non può es­
sere risolto parzialmente e che dobbiamo arri­
vare all’approvazione della legge per cercare di 
assicurare un giusto servizio, ma nello stesso 
tempo tutelare anche il diritto dei dipendenti 
delle esattorie. Per questo motivo, se non do­
vesse essere accettata questa nostra proposta, 
voteremo anche contro l’articolo 3 del disegno 
di legge.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, motiverò breve­
mente il mio voto contrario al disegno di leg­
ge che, come è stato fatto osservare, contiene 
due titoli ma, in realtà, si occupa poi di tre ar­
gomenti diversi tra loro.

Innanzitutto il problema dell’esercizio prov­
visorio. Veramente qui non c’è bisogno di ag­
giungere nulla a quello che è stato detto durante 
il dibattito ricco, articolato ed anche aspro a 
volte, che si è svolto sulle dichiarazioni prò-
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grammatiche, perché li si ritrovano tutte quan­
te le ragioni che inducono ogni forza politica 
ad assumere atteggiamenti di responsabilità nel 
sostegno all’iniziativa del Governo e nell’oppo­
sizione alla stessa iniziativa. L’esercizio prov­
visorio è infatti figlio diretto, direi quasi «fi­
glio naturale» della crisi di governo, anche se 
una annotazione ulteriore mi sento di aggiun­
gerla: il ricorso all’esercizio provvisorio, do­
po un periodo in cui la Regione riusciva ad ap­
provare il bilancio nei termini costituzionali, è 
diventato prassi costante ed anche questo ere 
do sia un segno preciso di quella stasi, anzi di 
quella regressione, di cui ho diffusamente par 
lato nel corso del dibattito precedente.

C’è poi il secondo articolo che riguarda la 
questione del bilancio dell’Ente acquedotti si­
ciliani e qui, francamente, continuo a non ca­
pire. Ho già espresso una posizione estrema 
mente dubbiosa in Commissione «Finanze» sul 
senso di questa norma, perché o si ritiene che 
cornunque sia un assurdo agganciare l’appro 
vazione del bilancio di un ente come l’Eas al 
l’approvazione del bilancio della Regione ed al­
lora tanto vale abolire la norma; oppure si ri­
tiene, sia dal punto di vista politico che dal pun­
to di vista materiale, che questa norma debba 
essere mantenuta, e allora non si vede perché 
— di anno in anno, perché cosi sarà, soprat­
tutto se continuerà la deleteria prassi degli eser 
cizi provvisori — si debba reinventare ogni vol­
ta e in articulo mortis una norma per disatti­
vare la norma precedente. Quindi avrei capito 
di pili una norma di abrogazione, o comunque 
una norma che configurasse già un sistema di 
soluzione di questo problema che si è posto 
l’anno scorso, si pone adesso e credo continuerà 
a porsi per sempre.

C’è poi l’articolo 3 del disegno di legge che 
è quello relativo alla riscossione delle imposte. 
Qui, per decidere, oltre alle questioni di carat­
tere generale, sull’atteggiamento di ogni forza 
politica, ritengo che valgano altre considerazioni 
che in modo estremamente breve esporrò. Cre­
do di avere denunciato per tempo, sicuramen­
te quando si è discussa la legge che riaffidava 
il servizio della riscossione delle imposte alla 
Sogesi, alcuni mesi fa in quest’Aula, il ritardo 
accumulato dal Governo nella presentazione del 
disegno di legge, a cui era in qualche modo ob- 
bigato dall’articolo 132 del decreto del Presi­
dente della Repubblica numero 43 del 1988 che, 
rendendo applicabili alla Sicilia i principi del 
lo stesso decreto del Presidente della Repub

blica, consentiva però alla Regione di discipli­
nare in modo proprio ed integrativo la mate­
ria. Denunciai anche i possibili, già visibili, ri­
schi che tutto questo avrebbe comportato suc­
cessivamente. I fatti si sono puntualmente ve­
rificati, al punto che a fine anno si è costretti 
ad emanare una norma, quale che sia, per riu­
scire ad arginare una questione che potrebbe di­
ventare dirompente, nel senso che si potrebbe 
verificare una vera e propria vacanza nel siste­
ma di riscossione delle imposte per molti mesi.

Dicevo che si è costretti ad affrontarla in un 
modo quale che sia perché, per decidere que­
sta questione, era necessario, innanzitutto, de­
finire un orientamento. Ora, qui ci siamo tro­
vati con tre orientamenti diversi: quello conte­
nuto nel disegno di legge numero 760, che poi 
alla fine il Governo aveva presentato nel corso 
dell’anno; un altro contenuto nel disegno di leg­
ge specifico — questo che è in esame in que­
sto momento — con il quale si propone un si­
stema che oltre alle banche pubbliche prevede 
l’allargamento a tutti i soggetti della riscossio­
ne, soggetti bancari e non bancari, finanziari 
e non finanziari; una terza ipotesi, formulata 
con un emendamento dell’Assessore per il bi­
lancio in Commissione «Finanza», che restrin­
geva l’ambito ma andava ancora ulteriormente 
in contraddizione con il disegno di legge nu­
mero 760, perché includeva non soltanto i sog­
getti bancari pubblici e le società da essi costi­
tuite, ma tutti quanti i soggetti bancari. Ciò so­
prattutto andava in contraddizione con una af­
fermazione di principio e di orientamento for­
mulata dal Presidente della Regione, che inten­
deva garantire comunque una soluzione neutra 
tale da non rivoluzionare la situazione esisten­
te e da non precostituire, quindi, condizioni di­
verse dalle attuali. C’è stato su questo argomen­
to un dibattito piuttosto intenso in Commissio­
ne «Finanza», alla fine del quale, poi, si è for­
mulata la norma che è qui in esame.

A questo punto, però, ci sono ulteriori pro­
blemi costituiti soprattutto dal fatto che ci si tro­
va di fronte a due pareri nettamente contrap­
posti: il parere del Consiglio di giustizia am­
ministrativa, che propende verso la praticabili­
tà di un’ipotesi di proroga amministrativa di­
retta da parte della Regione e un parere del­
l’Avvocatura dello Stato, che ritiene, invece, 
non si possa che attenersi strettamente a quan­
to previsto dalla legislazione nazionale. Tutto 
questo, da una parte fa aumentare la confusio­
ne, dall’altra non può che richiamare ulterior­
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mente le responsabilità di fondo che su questo 
problema ci sono, perché, a questo punto, mi 
pare che all’Assemblea regionale non resti che 
scegliere di quale morte morire. Infatti, si apre 
una fase di estrema indeterminatezza, in cui tut­
te le possibilità sono praticabili: in maniera qua­
si obbligata, si sarà costretti a ricorrere ancora 
alla Sogesi, con tutto quello che questo signi­
fica, con tutto il carico di questioni che la So­
gesi si trascina e si porta con sè. Tra l’altro, 
è stato esplicitamente fatto dai rappresentanti 
della Sogesi e delle banche un ragionamento 
sulla necessità di trovare escamotages che con­
sentano alla Regione di erogare altre contribu­
zioni, sussidi ed integrazioni. Questione anti­
ca, come ben sappiamo, questione su cui ci sa­
remmo augurati di non dover intervenire piu, 
soprattutto perché si sarebbe potuto e si dove­
va formulare la legge di riforma del sistema 
della riscossione. Dunque è a quelle responsa­
bilità che faccio riferimento ed è per questo che 
preannuncio il mio voto contrario.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato l’ordine del giorno numero 138: «Oppor­
tune iniziative per assicurare al commissario go­
vernativo delegato provvisoriamente alla riscos­
sione delle imposte dirette in Sicilia l’equilibrio 
economico della gestione», degli onorevoli Gra­
ziano ed altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura. 

GRAZIANO, segretario f.f. :

«L’Assemblea regionale siciliana 
premesso

— che al fine di assicurare la riscossione dei 
tributi e delle altre entrate, nelle more della 
emanazione della normativa regionale di cui al­
l’articolo 132 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1988, numero 43, si 
rende necessario ed urgente l’affidamento del 
servizio al commissario governativo previsto 
dall’articolo 24 del citato decreto legislativo;

— che con l’articolo 3 dell’emananda ini­
ziativa legislativa in tema di esercizio provvi 
sorio vengono, fra l’altro, legislativamente de­
terminati le commissioni, i compensi ed i rim 
borsi spettanti al commissario;

— che il decreto del Presidente della Re» 
pubblica numero 43 del 1988 prevede un mec

canismo di revisione periodica dei suindicati 
compensi al fine di assicurare l’equilibrio eco­
nomico delle gestioni;

— che per il commissario governativo no­
minato a termini dell’articolo 3 della soprain­
dicata iniziativa legislativa, data la provvisorietà 
e la limitatezza temporale della gestione, non 
è possibile procedere per tempo alle revisioni 
dei compensi secondo le modalità come sopra 
ricordate;

— che, in conseguenza, occorre prevedere 
uno specifico meccanismo di revisione compa­
tibile con la durata dell’affidamento del servi­
zio al commissario;

impegna il Governo della Regione
ad assumere le opportune iniziative al fine di 
assicurare al commissario governativo delega­
to provvisoriamente alla riscossione per ciascu­
no degli ambiti territoriali della Sicilia l ’equi­
librio economico della gestione, secondo la pre­
visione normativa contenuta nell’articolo 61, 
comma otto, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1988, numero 43, an­
che in relazione alle modalità che saranno pre­
viste, per fattispecie analoghe, nel restante ter­
ritorio nazionale, in sede di convenzione da sti­
pularsi ai sensi deH’articolo 9, comma sette, del 
decreto del Presidente della Repubblica nume­
ro 43 del 1988 sopra citato» (138).

G r a z ia n o  - M a z z a g l ia  - M a­
g r o  - L o  G iu d ic e  D ie g o  - 
M a r t in o .

GRAZIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sarò brevissimo. Il senso dell’ordine 
del giorno presentato vuole semplicemente 
esprimere l’esigenza, cosi come peraltro abbon­
dantemente evidenziato dal testo, di far fronte 
agli oneri che ai soggetti, che assumeranno la 
funzione di commissario delegato alla riscos­
sione delle imposte, deriveranno appunto dal­
l’onerosità del trasferimento del personale. Tali 
compensi sono peraltro previsti dal decreto del 
Presidente della Repubblica numero 43 del 1988 
e quindi vanno considerati in termini di tempo 
di adeguamento, in modo da rendere possibile 
al Governo di far corrispondere agli effettivi
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costi della gestione il compenso derivante dal 
le entrate. L’ordine del giorno vuole impegna 
re in tal senso il Governo, valutati appunto gli 
esiti economici della gestione, affinché si as­
suma l’onere di fronteggiare le esigenze che di 
volta in volta si manifesteranno, con tempe­
stività.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Favorevole, signor Presidente.

CHESSARI. Signor Presidente, chiedo che la 
votazione avvenga per appello nominale.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussio­
ne sull’ordine del giorno numero 138. Essen­
do la richiesta dell’onorevole Chessari appog­
giata a termini di Regolamento, la votazione 
dell’ordine del giorno sarà effettuata per appello 
nominale.

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Indico la votazione per ap­
pieno nominale dell’ordine del giorno numero 
138.

Chiarisco il significato del voto; si, favore­
vole airordine del giorno; no, contrario.

Invito il deputato segretario a procedere al- 
l’appiello.

GRAZIANO,
l ’appello.

segretario f.f. procede al-

Rispondono sì: Barba, Burgaretta Aparo, 
Campione, Canino, Capitummino, Caragliano, 
Cicero, Coco, Culicchia, Diquattro, Di Stefa­
no, Ferrante, Ferrara, Firrarello, Galipiò, Giu­
liana, Gorgone, Granata, Graziano, Grillo, La 
Russa, Leanza Salvatore, Leanza Vincenzo, 
Leone, Lo Curzio, Lo Giudice Calogero, Lo 
Giudice Diego, Lombardo Raffaele, Lombar­
do Salvatore, Magro, Martino, Mazzaglia, Mer­
lino, Mulè, Nicolosi Nicolò, Nicolosi Rosario, 
Palino, Petralia, Pezzino, Piccione, Piacenti, 
Pulvirenti, Purpura, Rizzo, Sciangula, Stornel­
lo, Susinni, Trincanato.

Rispondono no: Bono, Capodicasa, Chessa­
ri, Colombo, Cusimano, DamigeUa, Gueli, Pao- 
lone, Piro, Ragno, Tricoli, Virga, Virlinzi.

Si astiene: il Presidente Lauricella.

Sono in congedo: Santacroce, Burtone, Ma­
caiuso.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Invito il deputato segretario a procedere al 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede al computo dei 
voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti e votanti . . . . 62
A sten u ti....................
V o ta n t i ....................
Maggioranza . . . . . . 32
Hanno risposto sì . . . . . 48
Hanno risposto no . . . . . 13

(L’Assemblea approva)

Riprende la discussione del disegno di legge
numero 796/A.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussio­
ne generale del disegno di legge numero 796/A, 
e {xmgo in votazione il passaggio all’esame de­
gli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 1.

GRAZIANO, segretario f.f.:

«Titolo I
Esercizio provvisorio 

Articolo 1.
1. Il Governo della Regione è autorizzato ad 

esercitare provvisoriamente, fino a quando non 
sarà approvato con legge regionale e comun­
que non oltre il 28 febbraio 1990, il bilancio 
della Regione siciliana per l’anno finanziario
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1990, secondo gli stati di previsione dell’entrata 
e della spesa ed il relativo disegno di legge pre­
sentati aH’Assemblea regionale, con esclusio­
ne degli stanziamenti dei capitoli: 19011,
42402, 42452, 42469, 48615, 48618, 48619, 
55706, 55929, 55930, 56820, 56821, 56824, 
82602, 82955».

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’artico­
lo 1. _  .

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 2.

GRAZIANO, segretario f f :

«Titolo n
Norme urgenti per l ’Eas 
ed in materia di entrate

Articolo 2.
1. L’esecuzione del disposto di cui al secon­

do comma dell’articolo 1 della legge regionale 
16 novembre 1988, numero 42, è rinviata al­
l’esercizio finanziario 1991».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato il seguente emendamento dall’onorevole 
Chessari;

l ’articolo 2 è soppresso.
Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, contraria 
a maggioranza.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Contrario, signor Presidente.

PRESIDENTE. Pongo in votazione il man­
tenimento dell’articolo 2.
' Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 
seduto.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 3.

GRAZIANO, segretario f f :

«Articolo 3.
1. Sino all’entrata in vigore della normativa 

regionale prevista dall’articolo 132 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 gennaio 
1988, numero 43, al fine di assicurare, in via 
provvisoria, la riscossione dei tributi e delle al­
tre entrate ai sensi dello stesso decreto del Pre­
sidente della Repubblica 28 gennaio 1988, nu­
mero 43, l’Assessore regionale per il bilancio 
e le finanze, sentita la Giunta regionale, prov­
vede direttamente alla nomina, con effetto d ^  
primo gennaio 1990 e per la durata di mesi sei, 
prorogabile per un ulteriore periodo non supe­
riore a sei mesi, con decreto del Presidente del­
la Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale, da adottarsi su proposta dell Asses­
sore regionale per il bilancio e le finanze, per 
ciascuno degli ambiti territoriali appresso indi­
cati, del commissario governativo previsto dal­
l’articolo 24 del suddetto decreto, scegliendo­
lo fra gli istituti e le aziende di credito di cui 
all’articolo 5, lettere a) e d) del regio decreto 
legge 12 marzo 1936, numero 375 e successi­
ve modifiche, le speciali sezioni autonome de­
gli istituti ed aziende di credito previsti dalle 
lettere a) e d) dell’articolo 5 citato, nonché fra 
società per azioni, con capitale non inferiore a 
20 miliardi, interamente costituite dai predetti 
istituti ed aziende di credito, in possesso dei re­
quisiti prescritti dalla normativa in materia, che 
ne facciano domanda entro quindici giorni dal­
la data di entrata in vigore della presente legge.

2. Gli ambiti territoriali di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, 
numero 43, sono determinati in numero di no­
ve, ciascuno corrispondente al territorio di una 
provincia, ed il numero dei relativi sportelli è 
COSI stabilito: provincia di Agrigento 20; pro­
vincia di Caltanissetta 9; provincia di Catania 
27; provincia di Enna 9; provincia di Messina 
23- provincia di Palermo 28; provincia di Ra­
gusa 9; provincia di Siracusa 13; provincia di 
Trapani 15.

3. Le commissioni, i compensi ed i rim arsi 
di cui airarticolo 25 del decreto del Presiden­
te della Repubblica 28 gennaio 1988, numero 
43, comprensivi degli oneri relativi ai locali ed 
agli arredi necessari per Fadempimento del ser­
vizio di riscossione e di ogni altra spesa di ge­
stione, sono cosi determinati:
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a) commissione per la riscossione dei ver 
samenti diretti: 0,30 per cento delle somme ver­
sate, con un minimo di lire 12.000 ed un mas 
simo di lire 120.000;

b) compenso per la riscossione degli importi 
iscritti a ruolo per i pagamenti effettuati pri­
ma della notifica dell’avviso di mora: 1 per cen­
to delle somme riscosse, con un minimo di li­
re 15.000 ed un massimo di lire 300.000 per 
ciascun articolo di ruolo;

c) compenso per le somme riscosse coatti­
vamente: 3,65 per cento delle somme riscosse. 
Qualora il pagamento sia effettuato nei termini 
previsti dall’avviso di mora, il compenso per­
centuale ed i limiti minimo e massimo sono de­
terminati in misura pari al doppio di quelli sta­
biliti nella lettera b);

d) / rimborsi delle spese delle procedure ese­
cutive e gli interessi semestrali di mora sono 
determinati nella misura stabilita ai sensi dei 
commi quarto e sesto dell’articolo 61 del de­
creto del Presidente della Repubblica 28 gen­
naio 1988, numero 43.

4. È fatto divieto al commissario governati­
vo di procedere a nuove assunzioni di per­
sonale».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati al primo comma deH’articolo 3 i seguenti 
emendamenti aventi analogo oggetto:

— Dall’onorevole Piro:
Al primo comma sostituire le espressioni: 

«mesi sei» con le espressioni: «mesi tre»;
dal Governo:

Al primo comma le parole: «per la durata 
di mesi sei, prorogabile per un ulteriore perio­
do non superiore a sei mesi» sono sostituite con 
le parole: «per la durata di mesi tre, proroga­
bile per un ulteriore periodo non superiore a 
tre mesi»;

— dagli onorevoli Chessari ed altri:
Sostituire le parole: «per la durata di mesi 

sei, prorogabile per un ulteriore periodo non 
superiore a mesi sei» con le parole: «per la du­
rata di mesi tre, prorogabile per un ulteriore 
periodo non superiore a mesi tre».

Pongo congiuntamente in votazione i predet­
ti emendamenti.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{Sono approvati)

Comunico che all’articolo 3 sono stati pre­
sentati due emendmenti aggiuntivi d’identico te­
nore, rispettivamente dal Governo e dall’ono­
revole Chessari: Al primo comma, dopo le pa­
role: «del commissario governativo previsto dal­
l’articolo 24» aggiungere le parole: «e se­
guenti».

Li pongo ai voti congiuntamente.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
{Sono approvati)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Graziano ed altri il seguente emen­
damento:

all’articolo 3 aggiungere il seguente comma:
«Le garanzie occupazionali previste dall’ar­

ticolo 122 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 28 gennaio 1988, numero 43 e suc­
cessive modifiche si applicano al personale in 
servizio presso le esattorie delle imposte diret­
te della Sicilia nonché presso le sedi o direzio­
ni centrali delle stesse in servizio alla data del 
31 dicembre 1987».

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, il Governo, pur com­
prendendo la ratio di questo emendamento e 
l’obiettivo che vuole perseguire, ritiene impro­
ponibile l’emendamento stesso e quindi chiede 
ai proponenti di ritirarlo facendosi carico, il Go­
verno, in sede di convenzione che si stipulerà 
con il concessionario, di trovare le modalità per 
garantire il risultato che l’emendamento inten­
de perseguire.

GRAZIANO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, ritiro l’e­
mendamento purché ci sia appunto la garanzia 
che il Governo segua la materia, assicurando 
che non ci siano perdite di organico.
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CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, dichiaro di 
fare nostro Femendamento testé ritirato dall’o­
norevole Graziano, perché avevamo già segna­
lato il problema delFoccupazione e perché a noi 
non piace che si presenti un emendamento di 
questo genere per poi ritirarlo. Quando si pre­
sentano emendamenti del genere, bisogna so­
stenerli fino in fondo. Anche l’invito dei Go­
verno a ritirarli ci piace poco. Facciamo no­
stro l’emendamento e la prego di porlo in vo­
tazione.

GRAZIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, vorrei precisare all’onorevole Cusuma­
no che non è con la «manfrina» o con il gioco 
delle parti che si affrontano e si risolvono i pro­
blemi e gli interessi delie persone che, ovvia­
mente, rappresentano oggi la materia delicata 
di questo confronto. L’emendamento era stato 
presentato per porre all’attenzione del Gover­
no un problema che potrebbe assumere carat­
teristiche di notevole difficoltà e abbastanza gra­
vi. Il Governo ha dimostrato di voler assume­
re l’impegno di fare in modo che la materia 
venga accolta all’interno della convenzione che 
potrebbe essere sede, nel merito, piu consona 
alla regolamentazione delle questioni, perché 
potrebbe anche essere improprio definire un as­
setto generale su materia che poi dovrà trova­
re un possibile frazionamento. Ecco perché ho 
accettato di ritirare l’emendamento convenen­
do sulla bontà politica della soluzione propo 
sta dal Governo che certamente si farà carico 
di tutelare gli interessi del personale interessato.

PRESIDENTE. Comunico che è stato preseti 
tato, a firma degli onorevoli Cusimano ed altri 
un emendamento identico a quello ritirato dal 
l’onorevole Graziano aggiuntivo dell’articolo 3.

• CHESSARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevpl 
colleghi, il problema era stato già sollevato in

sede di esame del disegno di legge in Commis­
sione «Finanze», dove si è detto che si tratta 
di una questione reale che deve essere appro­
fondita perché nessuno è insensibile all’esigenza 
di garantire la continuità del lavoro per il per­
sonale interessato. Però dobbiamo sapere che 
cosa l’Assemblea deve garantire in quanto ho 
riscontrato e riscontro una discrasia tra la pre­
visione della legge regionale numero 55 del 
1984 che, all’articolo 5, ultimo comma, pre­
vede che le assunzioni degli esattori cessati de­
corrono con effetto dal primo gennaio 1985, 
mentre l’emendamento presentato dall’onorevole 
Graziano fa riferimento alla garanzia per tutto 
il servizio prestato alla data del 31 dicembre 
1987, che è una data diversa dalla prima. Vor­
rei capire perché questa differenza: evidente­
mente si tratta di personale diverso da quello 
che è stato assunto in base alla legge regionale 
già citata. Si tratta di capire bene tutto ciò, 
quindi mi sembra opportuno che questa mate­
ria venga affrontata in sede di approvazione del­
la legge di recepimento della riforma naziona­
le. Ritengo che intanto il Governo possa garan­
tire ugualmente che nessuno venga licenziato 
sulla base di un accordo amministrativo e po­
litico con gli esattori che hanno alle dipenden­
ze il personale di cui stiamo parlando.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, COSI come ho avuto modo di dire du­
rante il mio intervento in sede di discussione 
generale, questo è un problema che esiste non 
solo in Sicilia, ma anche nel resto d’Italia. Non 
si può demandare tutto ad un’intesa, ad una 
stretta di mano fra il Presidente della Regione 
e gli esattori. Non è possibile. Occorre dare una 
certezza al diritto del personale interessato di 
non essere licenziato, perché, dal primo gen­
naio 1990, questi dipendenti, teoricamente, pos­
sono considerarsi licenziati.

Non è possibile che avvenga tutto ciò, quin­
di dobbiamo dare una soluzione idonea al pro­
blema. Questa è l’indicazione. Ecco perché sol­
lecitavamo il Governo ad accettare il parere del 
Consiglio di Giustizia amministrativa, perché in 
tal modo tutto questo aspetto particolare perlo­
meno non l’avremmo affrontato cosi dramma­
ticamente. Quando si presentano emendamenti 
del genere e quindi si suscita l’attesa di intere
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categorie di lavoratori, attesa non generale, ma 
sul mantenimento del posto di lavoro, è chiaro 
che non si può proporre di rimandare la solu­
zione del problema a momenti piu opportuni. 
Per prima cosa, intanto, dobbiamo prevedere 
una soluzione anche perché sia chiaro che nes­
sun esattore, sia esso una banca o un consor­
zio di società per azioni con 20 miliardi di ca­
pitale depositato, può assumere personale e pre­
sentare contemporaneamente istanza per richie­
dere il commissariamento della gestione senza 
avere chiarito questo aspetto, perché il proble­
ma del personale va al di là della nomina del 
commissario. Ecco perché insistiamo per l’ap­
provazione di questo emendamento.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
siamo reduci da un dibattito animato e duro sul­
le dichiarazioni programmatiche in cui è stata 
sottolineata l’esigenza di fare «volare in alto la 
{x>litica*. Vedevo «ali della politica» ovunque 
in questa Aula e certamente ci siamo tutti sfi­
dati, reciprocamente, affinché, da ora in poi, 
le regole, anche dei comportamenti personali, 
tendessero a far salire, pur faticosamente, il li­
vello della dialettica politica.

Mi sembra, però, che la discussione su que­
sto emendamento sia estremamente contraddit­
toria con l’impegno che ci siamo proposti, e 
mi sembrerebbe molto sgradevole che la que­
stione fosse ridotta alla ricerca della simpatia, 
pili o meno diretta o indiretta, di alcune deci­
ne o centinaia di persone che sono, mi rendo 
conto, drammaticamente interessate a questa 
vicenda.

PAOLONE. Sono 600, onorevole Nicolosi.

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Non sono 600, onorevole Paolone.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Il Governo ha tentato di porre le que­
stioni in maniera assolutamente obiettiva, innan­
zitutto riconoscendo che si tratta di un proble­
ma oggettivamente legittimo e al tempo stesso 
dicendo, a proposito dell’emendamento, che si 
tratta di un emendamento pericoloso da intro­

durre in questa normativa il cui obiettivo è sem­
plicemente — con i faticosi equilibrismi che sia­
mo riusciti a raggiungere — quello intanto di 
gar^tire il servizio, con una transitorietà che 
abbiamo concordemente limitato solo a tre me­
si. C è un impegno politico, che riguarda tut­
ti, di affrontare la questione con una legge re­
gionale, finalmente definitiva, che porti a re­
gime il servizio. In quella sede vanno riporta­
te la questione finanziaria, le questioni politi­
che connesse con la scelta dei soggetti e le que­
stioni del personale.

Abbiamo convenuto complessivamente che 
è pili opportuno rinviare nella sede di esa­
me e di approvazione del disegno di legge 
numero 760 anche le questioni che riguarda­
no la situazione complessa del personale. 
Abbiamo però sentito l’esigenza, nella tran­
sitorietà, di evitare che si definiscano fatti 
compiuti che compromettano le situazioni che 
possono riguardare anche questo personale. 
Riteniamo di potere assicurare, perché abbia­
mo fatto una verifica in tal senso, l’impegno 
— assunto con un ordine del giorno votato 
dall’Assemblea ed accolto dal Governo, che 
ci legittima pienamente nel rapporto con quel­
lo che sarà il commissario governativo — a 
garantire il mantenimento dello status quo. 
Allora, poiché nella sostanza il problema, pier 
quello che riguarda i prossimi mesi, viene co­
munque risolto, mi sembra che, proprio per un 
apprezzamento del merito piu complessivo, sia 
quella citata la sede nella quale, in maniera ap­
punto politicamente alta, possiamo affrontare la 
questione. Sono queste le motivazioni p>er le 
quali il Governo ha chiesto che l’emendamen­
to venisse ritirato. Ripropongo questa mia ri­
chiesta, non mi sembra che la questione possa 
essere razionalmente posta sul piano di chi 
è piu attento a questi problemi; naturalmente 
non posso impedire che venga riproposto l’e­
mendamento, ma in questo caso la posizione 
del Governo è assolutamente negativa, non 
per disattenzione nei confronti del personale 
ma per una razionale gestione di tutta la 
vicenda.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, all’appel­
lo del Presidente della Regione, di ritirare l’e­
mendamento, si aggiunge anche quello del Pre­
sidente dell’Assemblea, anche perché mi sem­
bra che le dichiarazioni del Governo siano tali 
e cosi' impegnative che lasciano la soluzione del 
problema pienamente garantita.



Resoconti Parlamentari —  9002 — Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 251“ SEDUTA 21 D ic em b r e  1989

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho chiesto la parola solo per motivare il 
ritiro della richiesta...

SCIANGULA, Assessore per il bilancio e le 
finanze. Bravo!

gno importante, riteniamo di considerarci sod­
disfatti perché entro tre mesi dovremmo avere 
una soluzione definitiva e speriamo che non ci 
si debba ritrovare di fronte ad altre bugie. Per­
tanto dichiaro di ritirare l’emendamento, anche 
a nome degli altri firmatari.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto del 
ritiro.

PAOLONE. Bravo dopo! Ho chiesto la pa­
rola per una ragione semplicissima, perché ciò 
che il Governo dice di assicurare, in una pre­
cedente analoga vicenda non si è verificato, a 
distanza di circa un anno, e ci ritroviamo cosi 
di fronte ad inadempienze rispetto ad impegni 
che furono assunti un anno fa.

Quindi, se questo è il metro di giudizio, la 
preoccupazione è assolutamente legittima e co­
me Gruppo di opposizione vigile a questi ar­
gomenti, abbiamo il dovere di incalzare il Go­
verno, non in senso arrogante o in senso poco 
sgarbato e poco civile, onorevole Presidente 
della Regione, non per «volare alto», ma per 
«volare giusto». Il fatto è che lei vuole «vola­
re» troppo, ma da solo. Voliamo tutti insieme 
ma dobbiamo anche averle, le ali.

Il problema non riguarda solo cento perso 
ne, ma molte di più, onorevole Assessore 
Sciangula, sono alcune centinaia; e poiché i 
commissari possono, in base alla legge, ridi­
mensionare l’onere relativo a questo persona­
le, la nostra diventa una preoccupazione reale 
perché il problema esiste. Volevamo quindi for­
zare l’attenzione su questo tema e la garanzia 
offerta dal Governo, non per essere bravi, ma 
perché sappiamo che il problema non si risol­
ve con le piccole bugie come quella che stava 
dicendo l’onorevole Assessore Sciangula, quan­
do affermava che si tratta di circa sessanta per­
sone. Sono invece molti di più, sono circa sei­
cento. Anche questo, che si cerca di ignorare, 
è un dato che ha un rilievo e siccome ha un 
grosso peso e le conseguenze sono state pro­
dotte certamente da chi ha sbagliato, voleva­
mo rimarcare questo aspetto, perché non inten­
diamo volare nè basso, nè a mezz’aria, nè al- 
'to, vogliamo agire con molta comprensione su 
cose concrete dicendo come stanno i fatti.

Per queste ragioni, visto che il Governo ha 
reso cosi forte, cosi solenne l’impegno di.non 
permettere il licenziamento del personale e sip- 
come è stato rilevato che si tratta di un impe-

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, il Governo ritira il 
proprio emendamento.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Pongo in votazione l’articolo 3 cosi come mo­

dificato dagli emendamenti approvati.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
{È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 4.

GRAZIANO, segretario f f :

«Articolo 4.
1. La presente legge sarà pubblicata nel­

la Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana 
ed entrerà in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione, con effetto dal primo gen­
naio 1990.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione il titolo del disegno di 
legge numero 796/A nel testo proposto dalla 
Commissione:

«Esercizio provvisorio del bilancio della Re­
gione siciliana per l’anno finanziario 1990, nor­
me per assicurare la riscossione delle entrate
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e norme relative al bilancio dell’Eas». Quindi 
il titolo viene cosi modificato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

{E approvato)

Onorevoli colleghi, prima di passare alla vo­
tazione finale del disegno di legge vorrei rivol­
gere a voi tutti gli auguri piu fervidi e pid cor­
diali affinché l’anno nuovo e le festività nata­
lizie siano un momento buono per tutte le vo­
stre famiglie. Esprimo Faugurìo che Fanno nuo­
vo potenzi sempre piu i valori della pace ed 
esalti sempre piu i valori della solidarietà fra 
gli uomini. Estendo questi miei auguri a tutto 
il personale, dal Segretario generale al Vice se­
gretario generale, ai direttori di servizio, ai fun­
zionari, ai commessi, ai salariati, ai dipenden­
ti tutti, anche per loro esprimendo Fauspicio e 
l’augurio che le festività siano prospere e che 
Fanno nuovo sia portatore di soddisfazione dei 
propri desideri.

Aggiungo ancora un saluto e una cordiale 
espressione di augurio ai rappresentanti della 
stampa parlamentare che, pur nelle traversie più 
o meno ragionate che si sono verificate, tutta­
via restano elemento importante ed essenziale 
della vita democratica e della vita parlamenta­
re, con ciò stesso esprimendo quindi Fauspi- 
cio che per loro e per le loro famiglie Fanno 
nuovo e il santo Natale siano portatori di bene.

Votazione finale per appello nominale del di­
segno di legge numero 796/A.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si passa 
alla votazione finale per appello nominale del 
disegno di legge numero 796/A.

Chiarisco il significato del voto: si, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

Invito il deputato segretario a procedere al­
l’appello.

GRAZIANO, segretario f.f. procede al­
l ’appello.

Rispondono sì: Alaimo, Barba, Burgaretta 
Aparo, Campione, Canino, Capitummino, Ca­
podicasa, Caragliano, Cicero, Coco, Culicchia, 
Di Stefano, Ferrante, Ferrara, Firrarello, Ga- 
lipò. Giuliana, Gorgone, Granata, Gr^iano, 
Grillo, La Russa, Lauricella, Leanza Salvato­
re, Leanza Vincenzo, Leone, Lo Curzio, Lo

Giudice Calogero, Lo Giudice Diego, Lombar­
do Raffaele, Lombardo Salvatore, Magro, Mar­
tino, Mazzaglia, Merlino, Mulè, Nicolosi Ni­
colò, Nicolosi Rosario, Palillo, Petralia, Pez- 
zino. Piccione, Piacenti, PulVirenti, Purpura, 
Rizzo, Sciangula, StomeUó, Susinni, Trin­
canato.

Rispondono no: Bono, Capodicasa, Chessa- 
ri. Colombo, Cusimano, Damigella, Gueli, Pao- 
lone, Piro, Tricoli, Virga, Virlinzi.

Sono in congedo: Burlone, Macaiuso, San­
tacroce.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Invito il deputato segretario a procedere al 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede al computo dei
voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale del disegno di 
legge «Esercizio provvisorio del bilancio della 
Regione siciliana per Fanno finanziario 1990, 
norme per assicurare la riscossione delle entrate 
e norme relative al bilancio delFEas»:

Presenti e votanti . . . . . 62
V o ta n t i .........................
Maggioranza . . . . . . 32
Hanno risposto sì . . . . . 50
Hanno risposto no . . . . . 12

(L’Assemblea approva)

Dichiaro chiusa la sessione. I deputati saranno 
convocati a domicilio.

La seduta è tolta alle ore 21,30.
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